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EDITORIALE
di pietro raitano

Dall’aeroporto di Napoli puntiamo a Nord, verso il 
mare. Daniele e Francesca mi descrivono i luoghi che 
attraversiamo. Entriamo nella provincia di Caser-

ta, sono le “terre dei fuochi”. Ovvero le terre della questione “munnezza”, 
dei roghi di rifiuti che ardono di notte. 
Sono terre di camorra.
La Commissione parlamentare d’inchie-
sta sul ciclo dei rifiuti ha votato a febbra-
io una relazione sulla Campania di oltre 
800 pagine. Nelle conclusioni si legge: “È 
evidente che il sistema risulta essere sta-
to riprogrammato per far funzionare una 
macchina capace senz’altro di produrre 
profitti, ma destinata a non risolvere i 
problemi, dal momento che il raggiungi-
mento dello scopo costituirebbe motivo 
per far cessare ogni possibile spunto di 
guadagno. Quanto l’inquinamento si sia 
trasferito al terreno, quanto dal terreno ai 
prodotti alimentari, quanto dai prodotti 
alimentari all’uomo non è dato sapere con 
esattezza. Si tratta di danni incalcolabili, 
che graveranno sulle generazioni future. 
Il danno ambientale che si è consumato 
è destinato, purtroppo, a produrre i suoi 
effetti in forma amplificata e progressiva 
nei prossimi anni con un picco che si rag-
giungerà fra una cinquantina d’anni”. 

Sui cartelli stradali, Casal di Principe, 
Villa Literno, Castel Volturno, Cancello 
Arnone. Sono terre di camorra, certo. Ma 
sono anche le terre di don Peppe Diana. 
Non aveva ancora 36 anni, don Peppe, 
quando venne ucciso a Casal di Principe, 
il 19 marzo di 19 anni fa. Lì era nato e 
lì faceva il prete. Se avesse fatto il prete 
come tutti gli altri, dissero sulla sua tom-

ba, non sarebbe morto. Invece lui scelse 
diversamente. In un documento del 1991, 
“Per amore del mio popolo non tacerò”, 
scriveva: “La camorra oggi è una forma 
di terrorismo che incute paura, impone le 
sue leggi e tenta di diventare componente 
endemica nella società campana. I ca-
morristi impongono con la violenza, armi 
in pugno, regole inaccettabili: estorsioni 
che hanno visto le nostre zone diventare 
sempre più aree sussidiate, assistite sen-
za alcuna autonoma capacità di sviluppo; 
tangenti che scoraggerebbero l’impren-
ditore più temerario; traffici illeciti di 
sostanze stupefacenti il cui uso produce 
schiere di giovani emarginati, e manova-
lanza a disposizione delle organizzazioni 
criminali; scontri tra diverse fazioni che 
si abbattono come veri flagelli devastatori 
sulle famiglie delle nostre zone; esempi 
negativi per tutta la fascia adolescenziale 
della popolazione, veri e propri laboratori 
di violenza e del crimine organizzato”.

Daniele è di Napoli, ma con Francesca, 
sua moglie -che è di lì- vive a Mondra-
gone. Mondragone ha 27mila abitanti. 
Alle strade sconnesse e piene di buche, 
fanno da controcanto ville spropositate, 
circondate da alte mura di cinta. Don 
Lorenzo Langella guida la parrocchia di 
San Nicola dal 2001. È anche il referen-
te di Libera. Ha 45, è gioviale, ospitale, 
determinato. In una comunità “in cui le 

madri insegnano ai figli a farsi i fatti loro”, 
don Lorenzo predica con forza legalità, 
giustizia, solidarietà.
Parla soprattutto ai ragazzi, don Lorenzo. 
La camorra ha distrutto l’economia loca-
le, spiega, e ammalato le persone. “Ma se 
crediamo nel legame con la terra, dobbia-
mo liberarla dall’illegalità”. 
Scoprire il gusto di una “meravigliosa 
normalità”, dice.
Con Lorenzo, Daniele e Francesca vi-
sitiamo l’imponente zuccherificio alle 
porte della cittadina, sequestrato alla ca-
morra, che a breve verrà trasformato in 
centro civico, nonostante gravi episodi di 
vandalismo. Andiamo a Castel Volturno, 
a visitare il caseificio della cooperativa 
“Le Terre di don Peppe Diana-Libera 
Terra” che produce mozzarella di bufala. 
All’ingresso il cartello: “Bene confiscato: 
qui la camorra ha perso!”.
Poi a Casal di Principe, al ristorante-
pizzeria “NCO-Nuova Cucina Orga-
nizzata”, ricavato anch’esso in uno stabile 
sequestrato. Infine torniamo a Mondra-
gone, dove l’associazione dei genitori 
portatori di handicap ha aperto una bot-
tega del commercio equo -“La bottega di 
Rachele”- dove lavorano i loro figli (gra-
zie anche all’aiuto volontario di Daniele) 
in un progetto di inserimento sociale.

Abbiamo molto da imparare dal coraggio 
di questi uomini e donne del Sud. ---

5
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TESTATE VARIE 
Febbraio 2013
I vertici delle 
più importanti 
multinazionali del 
Paese travolti dalle 
inchieste giudiziarie

TU CHIAMALE SE VUOI COMMISSIONI
L’amministratore delegato di Eni, Paolo Scaroni, è indagato per presunte tangenti pagate 
dalla controllata Saipem in Algeria. I risultati modesti in campo giudiziario si scontrano con 
i bilanci. Grazie alle scoperte di nuovi giacimenti in Mozambico, il fatturato 2012 aumenta 
del 20% rispetto al 2011, toccando quota 127 miliardi di euro. Acque agitate anche per 
Finmeccanica, dove Giuseppe Orsi, presidente e ad, ha rassegnato le dimissioni dopo essere 
stato arrestato con l’accusa di aver corrotto alcuni funzionari del governo indiano.
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Oxfam Italia
13 febbraio 2013
Il cibo sul conto
Primo simbolico successo 
della campagna di pressione 
di diverse Ong, tra cui 
Oxfam, rispetto al ruolo delle 
banche nella speculazione 
alimentare. “Per motivi di 
reputazione” i vertici di 
Barclays e Bnp Paribas hanno 
annunciato una parziale 
ritirata dallo scacchiere dei 
fondi speculativi (come il 
Parvest Wordl Agriculture 
Fund, che gestisce oltre 160 
milioni di euro), facendo 
intendere di non volerlo del 
tutto abbandonare.

Ard.de
14 febbraio 2013
La squadretta di 
Amazon
Cinquemila immigrati 
assunti a tempo in vista del 
picco di ordini nel periodo 
natalizio controllati a vista 
e intimiditi da un servizio 
d’ordine di estrema destra. 
Accade al centro operativo 
di Bad-Hersfeld, sede 
della filiale tedesca della 
multinazionale Amazon. 
A rivelarlo, costringendo 
il colosso a licenziare la 
“H.e.s.s. security” dopo 
le proteste dei clienti, 
l’emittente pubblica Ard.

la Repubblica
14 febbraio 2013
Darsi fuoco a Fiumicino
Un ragazzo di 19 anni 
originario della Costa 

d’Avorio si è dato fuoco 
alle partenze dello scalo 
romano, nei pressi del varco 
doganale. A soccorrerlo, 
un poliziotto armato di 
estintore. Gravemente 
ustionato, il giovane aveva 
da poco ricevuto la notifica 
di espulsione da parte della 
Questura di Roma.

La Repubblica
14 febbraio 2013
La crisi in copertina
Il gruppo Time Warner, 
editore della rivista 
statunitense Time e 
proprietario della Cnn, ha 
deciso di mettere in vendita 
21 delle sue testate, incluso il 
settimanale People. La crisi 
dell’editoria l’ha costretto a 
tagliare del 6% l’organico, 
circa 500 persone. In 
Italia, analoga condizione 
la sta attraversando Rcs 
Mediagroup, che ha 
prospettato il licenziamento 
per 800 lavoratori.

Il Sole 24 Ore
15 febbraio 2013
Il Monte impervio
di Unicoop
Il caos del Monte dei 
Paschi di Siena coinvolge 
direttamente Unicoop 
Firenze, cooperativa di 
consumo avventuratasi 
malamente nell’universo 
finanziario. A conti fatti, 
l’investimento di capitale 
del 2007 -che stride non 
poco con l’oggetto sociale di 
Unicoop- potrebbe tradursi 
in una minusvalenza di 400 
milioni di euro.

Corriere della Sera
16 febbraio 2013
Un farmaco antitrust
L’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato 

ha aperto un’indagine sulla 
vendita di farmaci per 
patologie oftalmiche. Al 
centro, il presunto cartello tra 
Roche e Novartis, sospettate 
di “comportamenti restrittivi 
della concorrenza”. Un’intesa 
che avrebbe promosso 
un farmaco (Lucentis) a 
danno di un altro (Avastin), 
generando un esborso 
annuale per il Sistema 
sanitario nazionale pari a 400 
milioni di euro.

Il Fatto Quotidiano
16 febbraio 2013
La casa dello studente
Omicidio colposo, disastro 
colposo e lesioni. Questi i 
reati contestati ai progettisti 
e tecnici dei lavori di restauro 
della Casa dello studente a 
L’Aquila, crollata nella notte 
del 6 aprile 2009. A quattro 
anni dalla morte degli otto 
studenti universitari rimasti 
sotto le macerie, il Tribunale 
abruzzese ha emesso, in 
primo grado, tre condanne a 
quattro anni e una a due anni 
e sei mesi.

The Economist
16 febbraio 2013
Peugeot è uscita
di strada
Un buco grande cinque 
miliardi di euro. È la 
perdita registrata dalla casa 
automobilistica Peugeot-
Citroen nell’annualità 2012. 
Orfano di partnership 
strategiche (come la Renault 
con la giapponese Nissan) e 

schiacciato dalla concorrenza 
sul costo del lavoro dalle case 
asiatiche (Kia), il gruppo 
vede concretizzarsi l’ipotesi 
nazionalizzazione. 

Lettera 43
17 febbraio 2013
Sanatoria, si può fare
S’intitola “Lawful prospective 
immigrant” il pacchetto 
di riforma messo a punto 
dalla Casa Bianca che punta 
a regolarizzare, da qui a 
otto anni, undici milioni 
di immigrati che vivono, 
lavorano o studiano negli 
Stati Uniti. Tra gli obiettivi 
del presidente Obama, 
contrastare lo sfruttamento 
dei latinos “irregolari” 
dei datori di lavoro. 
L’anticipazione del giornale 
Usa Today ha raccolto 
la netta opposizione dei 
repubblicani.

The Guardian
18 febbraio 2013
Il manzo che nitrisce
Sono scattati in tredici 
Paesi dell’Unione europea 
i controlli igienico sanitari 
relativi a 750 tonnellate 
di carne. Il sospetto è che 
per i più di 4,5 milioni di 
piatti surgelati, la carne di 
manzo indicata in etichetta 
corrisponda in realtà a carne 
equina. Lo scandalo nato 
in Inghilterra si allarga, 
coinvolgendo anche Torino, 
dove la Procura ha aperto 
un’inchiesta.

survival international
18 febbraio 2013
La vittoria degli indios
Marcia indietro per il colosso 
del gas Pluspetrol che 
progettava di espandere il 
famigerato progetto Camisea 
nel Perù Sud-orientale.

12 notizie lette per voi
aNCHE sul nostro sito: www.altreconomia.it/rassegna
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LE BREVI

DUE PREMI A GIOVANI GIORNALISTI (E NON SOLO)

l’inchiesta è dolce
ALTRECONOMIA “FIRMA” I DUE LIBRI

ebbri e autosufficienti

5058
BATTUTE

DI 
NEWS

DALLA PARTE DI DAVIDE 
S’intitola “Nella mani di 
Golia” il monumentale saggio 
curato da Paolo Moiola edito 
da Gabrielli editori dedicato al 
rispetto dei diritti umani nell’era 
della globalizzazione. 
Professori universitari, 
preti di frontiera, 
giornalisti e studiosi 
si confrontano sulle 
migliori risposte 
da dare alla crisi 
attuale. Numerose 
le citazioni tratte da 
Altreconomia, con 
le postfazioni di Paolo 
Farinella e Gianni 
Minà.

BIO E SOLIDALE A 
VENEZIA 
“Le spezie di Al-bunduqiyya” 
è una nuova bottega, inaugurata 
a Venezia a inizio febbraio. È 
un Frutto di una collaborazione 
tra Associazione botteghe 

del mondo, AEres–Venezia 
per l’altraeconomia, la Ong 
Vento di Terra e le cooperative 
Rio Terà dei Pensieri ed 
El Tamiso, coordinate dalla 

cooperativa Il filò. Nomi 
conosciuti per i lettori 
di Ae, che rimandano a 
prodotti realizzati nei 
campi profughi della 
Palestina, nelle realtà 
che operano nel carcere, 
nei villaggi rurali del Sud 
del mondo, nelle aziende 
biologiche e agricole 
locali, nell’immaginario 
spazio creativo e 

artigianale di giovani in 
cerca di lavoro. La bottega è in 
Campiello dello Spezier 2038, 
nel sestiere di Santa Croce. Info: 
assobdm.it, www.coopfilo.it 

ORTO LIBERA TUTTI 
Effettoserra è un progetto 
per donare una serra aperta al 

quartiere Barona e alla città 
di Milano. Ma serve anche 
a favorire il re-inserimento al 
lavoro e sperimentare una nuova 
socialità urbana. Nella serra, 
infatti, lavorano due detenuti agli 
arresti domiciliari, che imparano il 
mestiere dell’orticoltore. L’iniziativa 
è di Nostrale (www.nostrale.
it) che l’ha realizzata con la 
collaborazione de La Cordata, di 
Opera in fiore, attivo nell’omonima 
casa di reclusione milanese, del 
Comitato del quartiere Ponti, 
della compagnia teatrale Alma 
Rosè e dell’associazione Asp. 

TOBIN HOOD
Presentata il 14 febbraio a 
Bruxelles la direttiva europea per 
una Tassa sulle Transazioni 
Finanziarie (TTF) per gli 11 
Paesi membri che hanno aderito 
al meccanismo della cooperazione 
rafforzata (Germania, Francia, 
Austria, Belgio, Portogallo, 
Slovenia, Grecia, Slovacchia, 

sce la nuova guida 
ai birrifici artigia-

nali italiani: “La birra 
più buona del mondo” 
propone 400 indirizzi di 
microbirrifici e locali e le 
storie dei mastri birrai, 
artigiani coraggiosi che 
guardano non al profitto 
ma all’autenticità del prodot-
to. Un mondo in fermento 
che coltiva l’attenzione alle 
materie prime del territorio, 
alla sostenibilità, e al lavoro 
sociale. Con l’introduzione e 
i consigli del grande Lorenzo 
Dabove, in arte “Kuaska”. “La 

birra più buona 
del mondo” - 
Massimo Acan-
fora, Ediciclo/
Altreconomia, 
240 pp. 
E farsela in 

E casa, la birra? Il fai-
da-te è un modo 
antico eppure nuo-
vo di affrontare 
la crisi: “Autosuf-
ficienza”, nuovo 
libro della collana 
“Manualmente” 

(Ponte alle Grazie/Altrecono-
mia) propone una rivoluzione 
lenta ma profonda che non 
ha il sapore della rinuncia ma 
dell’essenzialità. 
Decine di soluzioni pratiche, 
dall’orto alle tecnologie off-
grid. “Autosufficienza. Ma-
nuale pratico per fare da sé ed 
essere indipendenti dal siste-
ma” - Massimo Acanfora, Ila-
ria Sesana, Ponte alle Grazie/
Altreconomia, 252 pp., 13,50. 
I libri si possono acquistare 
anche sul sito www.altrecono-
mia.it

“Gruppo Dello Zuccherifi-
cio”, con LiberaInforma-

zione, Articolo 21 e noi di Al-
treconomia, indice la seconda 
edizione del suo “Premio per 
il giornalismo d’inchiesta”. Il 
bando prevede  due categorie, 
riservate agli under e over 30. 
Possono concorrere al premio 
giornalisti, singoli o associa-
zioni con articoli ed inchie-
ste pubblicate su quotidiani, 
periodici e agenzie di stampa, 
nonché con servizi pubblicati 
da testate giornalistiche onli-
ne, nel periodo compreso tra 
il gennaio 2012 e il 15 aprile 
2013. La giuria è composta da 
Loris Mazzetti (capostruttura 
RaiTre), Giorgio Santelli (gior-
nalista RaiNews 24 e Artico-
lo21), Carla Baroncelli (gior-
nalista Tg2), Norma Ferrara 
(Liberainformazione), Gaeta-

no Alessi (adEst), Pietro Rai-
tano (direttore di Ae). I primi 
due classificati di ogni sezione 
saranno invitati a presenziare 
alla premiazione a “Il Gri-
do della Farfalla”, 5° Meeting 
dell’informazione libera che si 
terrà a Ravenna tra maggio e 
giugno 2013. Info su: 
gruppodellozuccherificio.org

IL
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LA PRIMA “INIZIATIVA DEI CITTADINI EUROPEI”

DIRITTI, UN MILIONE DI VOLTE
STORICA RIFORMA UE PER LA PESCA 

LA SOSTENIBILITà NELLA RETE

TERRANUOVA.ORG
 A QUESTO LINK IL VIDEO “TERRA BRUCIATA” SUL LAND GRABBING IN CONGO

Estonia, Spagna e Italia). 
La Commissione europea 
sottolinea che la misura mira a 
mettere a punto un’imposta comune 
riservata alle transazioni finanziarie 
il cui obiettivo principale è far 
partecipare in modo giusto il mondo 
della finanza ai costi della crisi 
ed evitare la frammentazione dei 
mercati interni nelle transazioni 
finanziarie.

I GAS IN RETE 
È nata un’altra rete tra gruppi 
d’acquisto solidali. Sono 21 i Gas 
della provincia di Vicenza che
hanno fondato l’associazione di 
promozione sociale Rete Gas 
Vicentina. Tra gli obiettivi, favorire 
l’incontro tra gruppi “confinanti”, 
perché nascano delle “retine 
territoriali”, snelle e facilitate 
nelle relazioni con i produttori, e 
“più forti” per sostenere campagne 
sul proprio territorio, e interagire 
con le amministrazioni locali. Del 
direttivo il titolare dell’azienda 

agricola biologica Cà dell’Agata, 
un produttore che serve i Gas: 
“Una delle ‘categorie’ con le quali 
vorremmo stringere il massimo 
di dialogo e collaborazione” 
secondo i promotori della Rete. Info: 
retegasvicenza.wordpress.com

L’AGRICOLTURA é 
FEMMINA 
In prima fila quando si tratta di 
lavorare con e sulla terra, tagliate 
fuori dai processi di partecipazione 
attiva e dalle fasce di reddito più 
significative. È la condizione diffusa 
delle donne africane (in Camerun 
rappresentano il 70% degli 
occupati) fotografata dal rapporto 
“Women and agriculture 
in Africa” messo a punto da 
Glopolis (glopolis.org), partner di 
EuropAfrica (europafrica.info).

tunisi è Social 
Si terrà a Tunisi il Social forum 
mondiale del 2013, dal 26 al 30 
marzo, nel campus dell’Università 

Al Manar, su un’area 
attrezzata di 5mila 
metri quadrati. Ad oggi 
si sono iscritte più di 
mille reti, movimenti 
e associazioni, e 
sono previste circa 
700 attività seminariali, oltre 
alla partecipazione “a distanza” 
tramite i collegamenti telematici di 
video-conferenze, chat e internet 
di migliaia di persone. Al Forum 
si parlerà delle rivoluzioni nella 
regione Maghreb-Mashrek 
e delle esperienze dei nuovi 
movimenti di protesta e delle nuove 
forme di organizzazione (a cui è 
dedicata la giornata di apertura del 
Forum). 
Info: www.fsm2013.org/en

in cammino!
Dal 22 al 24 marzo la “Festa del 
camminare” animerà per tre 
giorni Vicopisano, in provincia 
di Pisa. È la seconda edizione 
di un appuntamento pensato per 

“chi viaggia prima 
con il cuore e poi 
con le gambe”, 
l’incontro tra chi ha 
scoperto il “potere 
rivoluzionario del 

cammino”. Durante la 
tre giorni, si partecipa ad incontri 
-”Camminare è una virtù, il turismo 
è un peccato mortale”, “Rivoluzione 
a 3 km l’ora”-, s’incontrano esperti 
camminatori, si “convive” tra 
pranzi e merende biologiche. Chi 
volesse, può arrivare a piedi (da 
Lerici, in provincia di La Spezia, 
da Lucca e da Pisa). Tutte le 
informazioni sono sul sito www.
festadelcamminare.it 

ERRATA CORRIGE 
Il bando del “Premio Sabrina 
Sganga” di cui abbiamo 
parlato sul numero di febbraio di 
Altreconomia scade il 24 aprile 
2013 e non il 25. Per info:
www.premiosabrinasganga.it

milione di firme per il 
diritto all’acqua, raccolte 

in tutte Europa. È, questa, la 
misura del successo della pri-
ma Iniziativa dei cittadini euro-
pei (Ice), “L’acqua è un diritto 
umano!”. Frutto di un’iniziati-
va della Federazione sindacale 
europea dei servizi pubblici 
(Fsesp), che rappresenta 275 
organizzazioni sindacali e 
oltre 8 milioni di lavoratori 
del settore pubblico, rappre-
senta un nuovo strumento di 

democrazia partecipativa in 
vigore nell’Unione europea dal 
1° aprile 2012. Tra le richieste 
che l’Iniziativa pone all’atten-
zione dei commissari europei, 
c’è che la Commissione deve 
cessare di sostenere la libera-
lizzazione dei servizi idrici e 
igienico-sanitari nei 27 Paesi 
dell’Unione. Preoccupando-
si, piuttosto, di rispondere 
all’esigenza di circa 2 milio-
ni di persone, che in Europa 
non hanno accesso all’acqua 
potabile e ai servizi igienico-
sanitari. Secondo i proponenti 
l’Europa “può fare di più per 
garantire il godimento del di-
ritto umano all’acqua anche in 
altre parti del mondo”. È pos-
sibile firmare entro ottobre 
2013. L’obiettivo per l’Italia è 
di 54.750 firme. 
Info: www.right2water.eu

Parlamento euro-
peo ha approvato a 

inizio febbraio a larga 
maggioranza un piano 
di riforma della politi-
ca comune della pesca 
(PCP) che, se sarà ratifi-
cato dagli Stati membri, 
garantirà la sostenibilità del 
settore e metterà fine allo sca-
rico a mare del pescato. 
Il piano è stato approvato con 
502 voti a favore, 137 contrari 
e 27 astenuti. Nel corso dei la-
vori, la pesca intensiva è stata 
considerata come “il più gran-
de fallimento dell’attuale Po-
litica comune”, che ha avuto 
la sua prima stesura nel 1983 
e la cui ultima riforma risale 
al 2002. I dati della Commis-
sione europea dicono che più 
dell’80% degli stock ittici del 
Mediterraneo e il 47% di quelli 

dell’Atlantico sono soggetti a 
pesca intensiva. Ora la palla 
passa al Consiglio dei ministri 
dell’Unione.
L’approvazione ha ottenuto 
il plauso di New Economics 
Foundation, think tank inglese 
attivo da tempo sui temi della 
sostenibilità e dell’elaborazio-
ne di nuove prassi nell’econo-
mia. 
Qui tutto il lavoro che hanno 
fatto sinora: http://www.newe-
conomics.org/projects/fisheries

UN IL
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IN COPERTINA

“Pietro dei segni” ha 46 anni ed 
è sordo dalla nascita. Il se-
gno che indica il suo nome è 
un gesto in cui la mano ruota 
come se tenesse una chiave: 
la porta che apre è l’acces-
so a un mondo in cui i gesti 
non fanno rumore, ma espri-
mono una lingua delicata da 
osservare con attenzione. È la 
Lingua dei segni italiana (Lis), 
che ha una struttura e regole 
proprie come le altre lingue, 
ma una diversa forma di arti-
colazione -attraverso le mani, 
il corpo e il viso, anziché con 
la voce- e di ricezione -visiva, 
anziché uditiva-. Pietro l’ha 
imparata a 4 anni a Molfetta 
(Ba), dov’è nato, prima di 
trasferirsi a Padova per 
frequentare l’istituto 
Magarotto, il primo 
“Istituto nazionale di 
studi medi e superio-
ri per sordomuti”, 
fondato nel 1954 
da Antonio Ma-
garotto, la cui di-
dattica si basa da 
40 anni sull’uso 
del bilinguismo 
(www.isiss-maga-
rottopadova.it).
Tra Padova e Vi-
cenza, Pietro lavora 
privatamente come 
insegnante di lingua dei 
segni: una volta al mese, 
prende la macchina e da 
Padova sale fino alla casa di 
Marta e Paolo, in una contrada 
del piccolo comune di Lugo di 

Vicenza, dove c’incontriamo. 
Per tutta la sera, la casa è im-
mersa nel silenzio, e Pietro in-
segna la Lis a tutta la famiglia 
Mosele: Giacomo -che ha 3 
anni ed è sordo dalla nascita-, 
Mario -il fratello di 6- e i ge-
nitori. Le foto di queste pagi-
ne sono tratte dal “Dizionario 
familiare minimo di lingua ita-
liana dei segni”: un’autopro-
duzione realizzata da Marta 
-che lavora nella cooperativa 
di commercio equo e solidale 
Unicomondo di Vicenza, socia 
di Ae- e 
Pao-

lo, con la supervisione di Pie-
tro e la preziosa collaborazio-
ne di Mario e Giacomo, che 
descrive per immagini le pa-
role da loro più usate in lingua 
dei segni, suddivise in 6 capi-
toli (persone, day by day, bon 
ton, la pappa, la nanna, fuori). 
Per l’educazione di Giacomo, 
Marta e Paolo hanno scelto il 
bilinguismo, affiancando l’ita-
liano alla Lingua dei segni ita-
liana. Giacomo, infatti, ha un 
impianto cocleare, un sistema 
complesso che viene posizio-

nato con 

un intervento chirurgico, che 
stimola il nervo acustico e 
permette di sentire, e quindi 
di parlare. Quella del bilin-
guismo è una scelta coraggio-
sa, che esce dagli schemi del 
corrente dibattito tra i sordi 
“oralisti” -che rivendicano “il 
diritto alla parola”- e i sordi 
“segnanti”, che chiedono il 
riconoscimento ufficiale e la 
diffusione della Lis. 
A dividersi su questo tema 
sono le stesse associazioni dei 
sordi. La più antica è l’Ente 
nazionale per la protezione e 
l’assistenza dei sordi (Ens, 
www.ens.it), fondato a Pa-
dova nel 1932 dallo stesso 

Antonio Magarotto con il 
nome Ente nazionale sor-

domuti. L’integrazione 
delle persone sorde 
nella società e la pro-
mozione della loro 
autonomia sono gli 
obiettivi che muo-
vono i 29mila soci 
dell’Ente, al lavoro 
in 103 sezioni pro-
vinciali, 21 consi-
gli regionali e 50 
rappresentanze 
intercomunali. Far 

uscire dalla clande-
stinità la Lingua dei 

segni italiana attraver-
so il suo riconoscimento 

in Parlamento è “un passo 
importante verso l’accessi-

bilità dei servizi da parte della 
comunità sorda, da affiancare 
alla formazione degli edu-

le posizioni delle associazioni che tutelano e promuovono i diritti dei non udenti  

un dizionario tra le mani La Lingua dei 
segni è un codice di comunicazione non verbale per sordi. È sempre più 
diffusa, anche se l ’ordinamento italiano non la riconosce --- chiara spadaro
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catori sulla base di standard 
riconosciuti”, come racconta 
Amir Zuccalà, dell’ufficio pro-
getti dell’Ens. L’Ente, infatti, 
si è espresso in favore del bi-
linguismo, sostenendo che “la 
Lis rappresenta una modalità 
di comunicazione che viaggia 
sul canale visivo-gestuale con-
sentendo alle persone sorde di 
accedere all’informazione e 
alla comunicazione in modo 
paritario”, come scrive la pre-
sidenza dell’Ens, guidata da 
Giuseppe Petrucci. 
“Prima di tutto: il diritto alla 
parola” è, invece, lo slogan del 
Comitato nazionale genitori 
familiari disabili uditivi (co-
mitatonazionalegenitorifami-
liaridisabiliuditivi.wordpress.
com), nato proprio per con-
trastare la proposta di legge 
4207 (“Disposizioni per la 
promozione della piena par-
tecipazione delle persone 
sorde alla vita collettiva e ri-
conoscimento della lingua dei 
segni italiana”). Come la Fiad-
da -acronimo che sta per “Fa-
miglie italiane associate per la 
difesa dei diritti delle persone 
audiolese”, www.fiadda.it, 
una onlus fondata 40 anni fa 
e presente oggi in 15 Regio-
ni-, il Comitato si oppone al 
riconoscimento della Lingua 
dei segni, che sposterebbe “il 
problema dal piano sanitario 
al piano culturale, nuocendo 
gravemente all’applicazione 
del protocollo sanitario che da 
almeno quarant’anni consen-
te a tutti i bambini audiolesi 
il recupero uditivo e l’acqui-
sizione della lingua italiana, 
lingua naturale loro e dei loro 

genitori nonché unico mezzo 
di reale integrazione”. 
Secondo Anna Cardinaletti, 
ordinaria al dipartimento di 
Studi linguistici e culturali 
comparati dell’Università Ca’ 
Foscari di Venezia, invece, la 
Lis è “l’unica lingua che il 
sordo può imparare in ma-
niera naturale se viene espo-
sto ad essa”. L’apprendimento 
dell’italiano nelle persone 
sorde, invece, “non è sponta-
neo -continua Cardinaletti-, 
ma avviene attraverso una 
riabilitazione logopedica, che 
necessita di tempi lunghi, 
mentre i primi mesi di vita 
del bambino sono cruciali 
per imparare una lingua in 
modo nativo”. Ca’ Foscari è, 
dal 2002, l’unica università 
italiana ad avere un program-
ma intero dedicato alla Lis e 
alla sordità, all’interno della 
facoltà di Lingue: dalla lau-
rea triennale alla magistrale 
e, da marzo 2013, anche con 
un master di primo livello in 
“Teoria e tecniche di tradu-
zione e interpretazione italia-
no/Lingua dei segni italiana 
(Lis)” (35 posti per una durata 
annuale e una retta di 3.200 

euro, www.unive.it/master-
lis). “Questo ciclo di studi na-
sce da un interesse teorico di 
studio del linguaggio -spiega 
la professoressa Cardinalet-
ti-, ma anche dalla necessità 
pratica di formare interpreti 
e traduttori che conoscano 
la Lis, e di farlo in ambiente 
universitario, dove la didattica 
si basa sulla ricerca”. Mondo 
della ricerca che -sottolinea- 
non ha ricevuto audizione in 
Parlamento (a differenza dei 
medici e delle associazioni) 
in occasione della discussione 
della proposta di legge 4207 
sul riconoscimento della Lis. 
“I sordi figli di sordi sono tra 
il 5 e il 10%: solo in questi 
pochi casi, se i genitori sono 
segnanti, la trasmissione della 
Lis avviene in modo naturale 
-spiega la professoressa-. In 
tutti gli altri casi, i genitori 
udenti che vogliono usare la 
Lis con il proprio figlio de-
vono apprenderla a loro vol-
ta”. Un’esperienza sconsigliata 
nella maggior parte dei casi 
dal personale medico, che 
suggerisce l’uso delle protesi 
acustiche, analogiche o digi-
tali; il costo delle prime è co-
perto interamente dal Siste-
ma sanitario nazionale, che dà 
fino a 1.300 euro a paziente, 
mentre quelle digitali costano 
circa 4.500 euro: la differenza 
di spesa è a carico del pazien-
te. Un’alternativa è l’impian-
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4207
è IL NUMERO CHE IDENTIFICA LA PROPOSTA DI LEGGE CHE RICONOSCE 
LA LINGUA ITALIANA DEI SEGNI IN ITALIA. L’ITER è FERMO ALLA CAMERA 

Non esiste una lingua dei 
segni riconosciuta a livello 
internazionale: ogni Paese ha 
una lingua propria e numerose 
sono le varianti anche a livello 
locale. In alcuni Paesi la lingua 
dei segni è riconosciuta e 
tutelata dalla Costituzione: tra 
questi Austria, Finlandia, 
Uganda, Portogallo, 
Ecuador e Zimbabwe. Sono 
una cinquantina i Paesi che 
riconoscono la lingua dei segni 
con apposite legislazioni: gli 
ultimi a promulgare leggi in 
questo senso sono stati la Cina, 
l’Uruguay, la Macedonia e 
l’Ungheria. Sono i dati della 
World federation of the 
deaf, un organismo fondato 
a Roma nel 1951 durante 
il primo Congresso mondiale 
delle associazioni di sordi, cui 
parteciparono 25 realtà. Oggi 
ha sede in Finlandia, e i 
soci sono 132 (wfdeaf.org). 
In Italia, nonostante il lento 
iter in Parlamento, si stanno 
moltiplicando le iniziative locali 
in favore del riconoscimento 
della Lis. Sicilia (novembre 
2011) e Piemonte (luglio 
2012), hanno approvato una 
legge regionale che riconosce 
la Lis; Valle d’Aosta e 
Calabria hanno approvato 
nel 2007 una mozione a 
favore della Lis e mozioni sono 
state approvate nei Comuni di 
Milano, Novara, Celano 
(Aq), Monterotondo (Rm) 
e L’Aquila.

SEGNI IN COSTITUZIONE

--- In queste pagine, Marta, Paolo 
e il figlio Mario “rappresentano” 
alcune parole della Lingua dei segni 
italiana (Lis).  Col fratellino Giacomo 
ne studiano a casa le regole e la 
struttura ---
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to cocleare, un apparecchio 
molto costoso (circa 22mila 
euro) che lo Stato rimborsa al 
100%. 
La posizione del mondo me-
dico è scritta nero su bianco 
nella lettera firmata da 50 
professori ordinari e primari 
di otorinolaringoiatria e au-
diologia nell’aprile 2011, dove 
la Società italiana di otorinola-
ringoiatria e la Società italia-
na di audiologia e foniatria si 
dichiarano “preoccupate” per 
il testo in discussione alla Ca-
mera dei deputati sul ricono-
scimento della Lis. Secondo i 
firmatari, quel testo “ci porta 
indietro di almeno 20 anni e 
mette sullo stesso piano Lis 
e linguaggio orale rendendo 
poco significativi tutti gli sfor-
zi e gli ottimi risultati ottenuti 
anche nel nostro paese con i 
programmi di individuazione, 
diagnosi e terapia neonatale 
delle sordità infantili”. 
Anche la commissione Cul-
tura della Camera ha rimar-
cato quest’aspetto, rilevando 
“l’opportunità di tenere conto 
degli sviluppi delle nuove tec-
nologie, al fine di mettere a 
disposizione di ogni persona 
non udente in modo effica-
ce tutti gli strumenti che la 
scienza offre per aiutare i non 
udenti”. Considerando inoltre 
che la Lis “potrebbe porta-
re più che a includere i non 
udenti nella società piuttosto 

ad escluderli, precludendo 
loro di esprimersi attraverso 
la stessa lingua circolante”, nel 
febbraio 2012 la commissione 
ha dato parere contrario al pdl 
4207 (dopo l’approvazione 
unanime in Senato nel mar-
zo 2011 e il parere favorevole 
della commissione Bilancio). 
Secondo l’Ens e il movimento 
“Lis subito!” -nato nella pri-
mavera del 2011 per sostenere 
il riconoscimento della Lis in 
Parlamento (www.lissubito.
com)- dopo diversi emenda-
menti, l’ultimo testo adotta-
to dalla commissione Affari 
sociali della Camera omette 
alcuni punti fondamentali per 
garantire il pieno riconosci-
mento della Lis e cancella gli 
iniziali obiettivi e le esigenze 
della comunità sorda. “Il testo 
riformulato guarda più agli 
aspetti medici che ai diritti 
dei sordi -spiega Vanessa Mi-
gliosi, di Lis subito!-, perciò 
abbiamo chiesto di fermare 
l’iter legislativo per istituire 
un tavolo di concertazione 
che soddisfi pienamente le 
nostre esigenze”. Vanessa è 
convinta dell’importanza del 
bilinguismo: sorda di forma-
zione oralista (il padre è stato 
per 20 anni presidente della 
Fiadda di Trento), ha iniziato 
a studiare la Lis a 19 anni e 
oggi insegna matematica e 
scienze a bambini udenti in 
una scuola media di Roma. 

L’Italia non sa quanti sono i 
sordi in Italia: i dati disponibili 
sul sito del ministero della 
Salute non sono aggiornati 
e le stime sono spesso 
contraddittorie. Nel 2011 l’Inps 
ha erogato 41.575 indennità 
da comunicazione. Nel 2003, 
secondo il ministero, erano oltre 
7 milioni le persone affette 
da disturbi uditivi, e c’era 
mezzo milione di adulti colpito 
da sordità grave invalidante. 
Secondo i dati diffusi nel 2011 
dall’Associazione italiana 
per la ricerca sulla sordità 
(Airs, associazioneairs.
it) in occasione della giornata 
nazionale per la lotta alla 
sordità, quest’ultima è la più 
frequente patologia degli 
organi di senso: colpisce il 12% 
della popolazione. Ogni anno 
nascono in Italia dai mille ai 
1.500 bambini sordi (oltre il 
50% per cause genetiche) e 
sono tra i 15mila e i 20mila i 
bambini e adolescenti fino ai 
18 anni con sordità contratta in 
periodo “prelinguale”. 
55 milioni di cittadini 
europei ha deficit uditivi, con 
un’incidenza crescente in 
Italia e in Europa secondo 
l’Airs, che dichiara: “Ove non si 
intervenga con idonee strategie 
preventive, si prevede un 
incremento del 2% alla fine del 
prossimo decennio. Le cause 
maggiori sono l’invecchiamento 
crescente della popolazione e 
la maggiore incidenza di agenti 
inquinanti tossici e acustici”.

IL 12% DEGLI ITALIANI

È proprio questo ciò che man-
ca nel nostro Paese, secondo la 
professoressa Anna Cardina-
letti: “Oltre al riconoscimento 
della lingua dei segni, serve un 
investimento serio in una po-
litica educativa bilingue, che 
predisponga percorsi di for-
mazione specifici sulle disa-
bilità linguistiche”. In questo 
senso, alcune sperimentazioni 
virtuose hanno già tracciato 
un percorso possibile.
Il cavallino che dondola con 
una margherita in bocca, dise-
gnato da Gianfranco Zavalloni, 
è il simbolo del nido “Il caval-
lino a dondolo” di Bologna, da 
un’iniziativa della Fondazione 
Gualandi a favore dei sordi, in 
collaborazione con l’Asl loca-
le, l’Università di Bologna e il 
policlinico Sant’Orsola-Malpi-
ghi. Dal 2006 gli spazi (com-
preso un giardino le cui piante 
sono cresciute all’Ecoistituto 
di Cesena), il personale quali-
ficato e il progetto pedagogico 
del nido mirano a “favorire lo 
sviluppo del pensiero e della 
comunicazione nei bambini 
piccolissimi e per agevolare la 
relazione dei piccoli sordi con 
tutti gli altri bambini”, come 
si legge sul sito www.ilcavalli-
noadondolo.it.
La scuola statale di Cossato 
(Bi), “è una scuola ‘comune’, 
dove i bimbi sordi, a gruppi di 
tre o quattro, vengono inseriti 
in una classe di coetanei uden-
ti e tutti imparano la Lis in un 
laboratorio linguistico tenuto 
da un docente sordo madre-
lingua, come per l’inglese o 
qualsiasi altra lingua”, spiega 
Melania Vaccaro, tra i fondato-
ri dell’associazione di genitori 
di bambini sordi “Vedo voci” 
di Biella (www.vedovoci.it). In 
classe, è sempre presente un 
insegnante di lingua dei se-
gni, che traduce tutto ciò che 
succede, così “l’integrazione è 



11

WWW.ALTRECONOMIA.ITMARZO 2013MARZO 2013WWW.ALTRECONOMIA.IT

totale: entrando in classe non 
si distingue chi è sordo da 
chi non lo è”. Dopo 3 anni di 
sperimentazione bilingue alle 
materne, il progetto “Lingua 
italiana-Lingua dei segni ita-
liana (Lis)” è stato esteso nel 
1997 alle elementari, poi alle 
medie (nel 2002) e infine, dal 
2005, alle superiori: l’Istituto 
tecnico statale per geometri 
“Vaglio Rubens” e il Liceo 
scientifico statale “Amedeo 
Avogadro” di Biella. La figlia 
di Melania è nata 21 anni 
fa prematura e sorda. Ed è 
nell’educazione bilingue che 
ha trovato la risposta “a una 
domanda semplice, comune 
a tutti noi genitori di bambini 
sordi: come posso comunicare 
con mia figlia?”.
Oltre l’ambito scolastico, si 

stanno diffondendo le espe-
rienze di ludoteche specia-
lizzate nell’integrazione tra 
bambini sordi e udenti at-
traverso l’uso della lingua dei 
segni. Nel 2005, a Modena, 
dalla collaborazione tra la se-
zione provinciale dell’Ens e il 
Comune è partito il progetto 
Ludolis, presso la sede della 
Scuola primaria Buon Pastore, 
sospeso quest’anno per man-
canza di personale. “La parti-
colarità della nostra ludoteca, 
che sarà riattivata in autunno, 
è la presenza di operatori sor-
di segnanti, che comunicano 
in Lis sia con bambini sordi 
che udenti” racconta Tiziana 
Santoro, interprete Lis e col-
laboratrice del progetto. Sono 
udenti, invece, gli operatori 
della ludoteca “L’albero se-
gnante” di Padova: interpreti 
Lis, psicologi e attori di teatro 
che facilitano la comunicazio-

ne tra ragazzi sordi, disabili e 
udenti tra i 10 e i 17 anni. Un 
progetto avviato 4 anni fa a 
Solesino (Pd) dalla cooperativa 
sociale Alia (www.aliacoopera-
tiva.it) e che da 2 anni si è tra-
sferito nel cuore della città e si 
sostiene autonomamente gra-
zie al 5 per mille e a un contri-
buto delle famiglie di 25 euro 
al mese. “All’interno della no-
stra ludoteca promuoviamo 
diverse forme di comunica-
zione: la lingua dei segni, ma 
anche l’italiano e altre forme 
di espressione segnata” spiega 
Michele Scala, psicologo della 
cooperativa e ideatore del pro-
getto. Da Roma, la cooperativa 
sociale “Il treno” (www.iltre-
no33.it) dal 2005 “viaggia su 
due binari: la Lis e l’italiano”, 
per educare bambini sordi e 
udenti attraverso il gioco, in 
una ludoteca allestita presso 
la sede dell’Istituto statale dei 
sordi di Roma. La cooperativa 
organizza anche centri estivi 
bilingui in collaborazione con 
l’Ens di Roma, per bambini 
dagli 8 ai 17 anni. 
E la lingua che “si parla con le 
mani e si ascolta con gli occhi” 
è al centro di un’altra autopro-
duzione, questa volta visuale. 
“Era la primavera del 2011 e 
andando in bicicletta al lavoro 
incontrai una manifestazione 
strana, molto rumorosa: un 
gruppo di persone con fi-
schietti, campanacci e tambu-
ri stava attraversando la strada 
con determinazione -raccon-
ta Silvia-. Mi colpì molto e 
li seguii per capire: andavano 
verso Montecitorio tenendo 

uno striscione: ‘Lis subito!’, un 
acronimo che non conosce-
vo”. Nasce così la passione di 
Silvia Bencivelli, pisana classe 
1977 e giornalista scientifica, 
per la lingua dei segni. Da al-
lora segue con curiosità e sen-
sibilità le storie delle persone 
sorde (raccontate in passato 
nella sua trasmissione “Se-
gna con me”, sulle frequenze 
di Radio3 Scienza). Silvia ha 
coinvolto la documentarista 
Chiara Tarfano nella realiz-
zazione di un documentario 
sulla Lis -intitolato, appunto, 
“Segna con me” (il sito è www.
segnaconme.it)-, un lavoro 
che “unisce un’istanza politica 
a storie che sono sempre ori-
ginali, uniche” e un’esperienza 
di autoproduzione. “Cerchia-
mo di ridurre le spese viag-
giando su treni lenti per anda-
re a fare le riprese, preferendo 
tavole ospitali ai ristoranti e 
dormendo a casa di amici”, 
racconta Silvia. Ma per soste-
nere le spese finali per il mon-
taggio e le musiche Chiara e 
Silvia hanno pensato di speri-
mentare il crowdfunding, una 
forma di produzione colletti-
va, perché “abbiamo bisogno 
di un sostegno, ma anche di 
capire se la nostra idea è dav-
vero valida”. 
“Segna con me” è sulla piat-
taforma on line www.produ-
zionidalbasso.com dalla fine 
del 2012 con 300 quote da 10 
euro, già quasi tutte prenotate. 
Perché anche se è invisibile, la 
sordità esiste e sa farsi sentire. 
---

1.000-1.500
BAMBINI, OGNI ANNO, NASCONO SORDI IN ITALIA, OLTRE 
IL 50 PER CENTO PER CAUSE GENETICHE

--- Il “Dizionario familiare minimo di lingua italiana dei segni secondo l’uso corrente della Contrada Cavallo Pazzo nel 
Comune di Lugo di Vicenza” è una auto-produzione della famiglia Mosele. È scaricabile dal nostro sito ---
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da bologna a firenze, storie di autorecupero e di riappropriazione 

occupiamoci di case... Nel ‘53 Giorgio La Pira, 
sindaco di Firenze, requisì alloggi sfitti per dare un tetto agli sfrattati. Oggi 
le istituzioni non appoggiano chi difende il diritto alla casa --- testo e foto di michele lapini

Non ci sono più i sindaci di una 
volta. Giorgio La Pira lo fu di 
Firenze tra il 1951 e il 1957. 
Ma non era fiorentino: era 
nato a Pozzallo, in provincia 
di Ragusa, 47 anni prima. 
E prima dell’esperienza nel 
capoluogo toscano, era stato 
professore universitario (ri-
cercato dai fascisti nel 1943), 
deputato all’assemblea Co-
stituente e sottosegretario al 
ministero del Lavoro. 
Nel corso dei suoi due 
mandati, come ricostrui-
sce il sito della Fondazione 
La Pira (www.giorgiolapira.
org), il nodo più dramma-
tico da sciogliere fu quello 
dell’emergenza casa. “La Pira 

è preoccupato per l’aumento 
degli sfratti: 437 nel 1950, 
799 nel 1951, e per il 1952 
ne sono previsti più di mil-
le. Vara un programma di 
edilizia pubblica (le ‘case 
minime’) e, per fronteggiare 
l’emergenza, chiede ad alcu-
ni proprietari immobiliari di 
affittare temporaneamente al 
Comune una serie di appar-
tamenti vuoti. A seguito del-
le risposte negative, ordina la 
requisizione degli immobili. 
Il provvedimento si basa su 
una legge del 1865, che dava 
facoltà ai sindaci di requisi-
re qualsiasi proprietà privata 
in situazioni di emergenza o 
per motivi di ordine pubbli-

co. La Pira rispolvera questa 
norma, e la applica alla situa-
zione fiorentina”.
A fine febbraio l’ordinanza 
ha compiuto 60 anni, e ri-
leggerla è un piacere: “Con-
siderato che gravissima è la 
carenza degli alloggi nel Co-
mune di Firenze essendo pen-
denti richieste per alloggio in 
numero di 1147 da parte di 
sfrattati e sfrattandi, che at-
traverso informazioni prese 
attraverso normali organi di 
informazione risultano es-
sere assolutamente nell’im-
possibilità di procurarsi un 
quartiere od altra sistema-
zione per non avere i mezzi 
per pagare un fitto corrente 

al mercato libero anche di 
una sola camera; considerato 
che sono state svolte ricerche 
onde accertare se esistono 
luoghi di abitazione dispo-
nibili da affittare senza al-
cun esito positivo e che ogni 
possibilità di sistemazione di 
sfrattati in luoghi di proprie-
tà pubblica è stata esaurita; 
considerato che la gravità 
della situazione è tale che 
si sono verificati episodi di 
sfrattati che hanno portato i 
loro mobili nella sede comu-
nale tanto che il fatto ha avu-
to eco anche in un giornale 
cittadino, con conseguenza 
evidente di far sorgere una 
sempre maggiore tensione 
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nello stato d’animo non solo 
degli sfrattandi, ma anche dei 
privati cittadini verso questa 
pubblica amministrazione 
ritenuta incapace di soddi-
sfare anche precariamente 
ad un diritto fondamentale 
del cittadino quale quello ad 
una abitazione; considerato 
quindi che possono temersi 
fatti di intolleranza e di ri-
bellione, ritenuti giustificati 
dal fatto che innegabilmente 
la Costituzione dello Stato 
garantisce il diritto fonda-
mentale del cittadino all’assi-
stenza ed alla sicurezza indi-
viduale e familiare; ritenuto 
che il problema di un allog-
gio ai senza tetto riveste gli 
aspetti di una grave necessità 
pubblica, il Sindaco ordina la 
requisizione immediata dello 
stabile sito in...”
A distanza di sessanta anni 
l’emergenza casa è, in real-
tà, una malattia cronica del 
nostro Paese, e proliferano 
sfratti, occupazioni, sgombe-
ri. In Italia esistono centinaia 
di migliaia di stabili vuoti, 
una “città sfitta” che eviden-
zia le forti contraddizioni che 
privano del diritto all’abitare 
ampi settori di popolazione. 
Le foto di queste pagine illu-
strano proprio case occupate 
a Firenze e Bologna. 
Nella città emiliana, gli “in-
quilini resistenti” organizzati 
da Asia-Usb (sindacato in-
qulini e assegnatari) hanno 
dato vita ad occupazioni e 
mobilitazioni per il diritto 
all’abitare. A partire dal mar-
zo 2012, con l’occupazione 
di una casa privata sfitta da 
20 anni in zona San Donato. 
La proprietaria richiede lo 
sgombero che avviene due 
settimane dopo. L’ammini-
strazione comunale afferma 
di essere impotente davanti 
alla proprietà privata, e pro-

pone un tavolo di trattativa 
per trovare stabili da destina-
re all’autorecupero. Nel giu-
gno 2012 nuova occupazione, 
in via Achillini. Uno stabile 
vuoto da una decina di anni 
viene occupato da otto nuclei 

familiari, migranti ed italia-
ni. Si cerca una trattativa con 
il proprietario cercando di 
coinvolgere il Comune, che 
mantiene però una posizione 
defilata. Senza alcun preav-
viso, il 29 novembre viene 

sgomberata l’occupazione.
Azione cui si accompagna un 
ordine di sequestro preventi-
vo della magistratura. Infine, 
a dicembre 2012, pochi gior-
ni dopo lo sgombero di via 
Achillini, viene occupata l’ex 

--- Una famiglia all’interno di una casa occupata a Bologna. Sotto, l’occupazione di un immobile sfitto da 20 anni nel 
quartiere San Donato del capoluogo emiliano. In apertura, altro stabile “requisito” a Bologna ---
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clinica Beretta, di proprie-
tà dell’Ausl e abbandonata 
da 7 anni. In pochi giorni 
si organizza il piano terra, 
destinato a spazio pubblico, 
con aula studio, consultorio, 
corsi di italiano e altri spazi 
a disposizione per le richie-
ste del quartiere. Ai piani su-
periori c’è la parte abitativa, 
con circa 30 persone, mentre 
le famiglie con i bambini 
attendono l’accensione del-
le caldaie per poter entrare 
nello stabile. Nonostante le 
rassicurazioni di Comune e 
Ausl, il 21 dicembre -a quat-
tro giorni dal Natale- arriva 
il secondo sgombero, con 
relativo sequestro preventivo, 
questa volta motivato dalle 
condizioni dello stabile. 

Un sequestro ordinato dal-
la magistratura è anche alla  
base dello sgombero dell’ex 
Hotel Sirio, a Brescia, che era 
stato occupato nel novembre 

--- Villa Aldini, a Firenze: è occupata da vent’anni, e al centro di un processo di riappropriazione e autorecupero, che non 
ha il sostegno delle istituzioni. Sotto, mazzi di chiavi ritrovati all’interno della ex clinica Beretta, occupata a Bologna  ---
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del 2012. Lo stabile è stato 
“preso” dalle forze dell’ordine 
la mattina del 14 gennaio.

A Firenze, invece, le varie oc-
cupazioni abitative presenti 
in città non riescono a sod-
disfare la continua richiesta 
che si presenta giornalmente 
al Movimento di lotta per la 
casa (lottaperlacasafirenze.
noblogs.org). Oltretutto la 
fine del “piano Nordafrica” ha 
fatto sì che molti migranti si 
ritrovino senza una casa e si 
rivolgano agli attivisti, che 
svolgono funzioni che do-
vrebbero competere ai servi-
zi sociali del Comune. Forse 
partirà un primo progetto 
di autorecupero, mentre su 
un progetto presentato anni 
fa -relativo a Villa Aldini- le 
istituzioni continuano a non 
rispondere, rallentando così 
il percorso di riappropriazio-
ne e autorecupero che dura 
da una ventina d’anni.
Sessant’anni prima di questi 
fatti, l’iniziativa di La Pira 
scatenò polemiche violen-
tissime alle quali il sindaco 
rispose con un appassiona-
to intervento in consiglio 
comunale, il 24 settembre 
1954. Lo si legge nel sito 
della Fondazione, ed eccone 
alcuni passaggi: “Ma, signo-
ri, io dico a voi, chiunque voi 
siate: se voi foste sfrattati? Se 
l’ufficiale giudiziario buttasse 
sulla strada voi, la vostra spo-
sa, i vostri figli, i vostri mobi-
li, voi che fareste? Se il vostro 
reddito, fosse, per esempio, di 
30mila, 40mila, 50mila lire al 
mese, come fareste a procu-
rarvi una casa dove si paga 
20mila o 30mila lire al mese 
di pigione? 
Ditemi voi, come fareste? 
Sapete quale è il numero de-
gli sfratti coi quali abbiamo 
avuto da fare in questi tre 

anni? Se vi dico tremila non 
vi dico un numero eccessivo! 
Ebbene, io vi prego, signori 
consiglieri, potreste restare 
indifferenti davanti a questa 
marea che diventa disperante 
per chi ne è investito? 
In una comunità cittadina 
non bestiale ma umana è 
possibile lasciare senza so-
luzione un problema così 
drammatico per la sua im-
prorogabilità ed urgenza? 
È possibile che un Sindaco, 
di qualunque parte sia, se ne 
resti indifferente davanti a 
tanta cruda sofferenza? 
Ripeto, se capitasse a voi di 
essere sfrattati e nelle con-
dizioni di non potere pagare 
20mila lire di pigione avendo 
un reddito di 40 o 50mila lire 
mensili, che fareste? 
Eppure è stata proprio que-
sta una delle cause che più vi 

hanno irritato, signori con-
siglieri: ho requisito le case! 
Che grave colpa! 
Ma che dovevo fare? Ho 
dato una mano di speran-
za -del resto sulla base di 
una legge!- a tante famiglie 
povere e disperate! […] eb-
bene, signori consiglieri, io 
ve lo dichiaro con fermezza 
fraterna ma decisa: voi ave-
te nei miei confronti un solo 
diritto: quello di negarmi la 
fiducia! 
Ma non avete il diritto di 
dirmi: signor sindaco non si 
interessi delle creature senza 
lavoro (licenziati o disoccu-
pati), senza casa (sfrattati), 
senza assistenza (vecchi, ma-
lati, bambini, ecc.). 
Case vecchie, ville vecchie: 
provvedimenti di emergen-
za, come si fa quando il fiu-
me straripa e l’alluvione co-

stringe le autorità a prendere 
i provvedimenti del caso!”.
“Quanto alle denunce che 
furono sporte in quella occa-
sione -ricorda la Fondazio-
ne-, La Pira così si espresse 
in una lettera aperta ad Et-
tore Bernabei, direttore del 
Giornale del Mattino: ‘Devo 
lasciarmi impaurire da que-
ste denunce penali che non 
hanno nessun fondamen-
to giuridico -e tanto meno 
morale- o devo continuare, 
e anzi con energia maggio-
re, a difender come posso 
la povera gente senza casa e 
senza lavoro? […] un sinda-
co che per paura dei ricchi e 
dei potenti abbandona i po-
veri -sfrattati, licenziati, di-
soccupati e così via- è come 
un pastore che, per paura del 
lupo, abbandona il suo greg-
ge’”.  ---

--- Lavori in corso a Bologna, per rendere abitabile la ex clinica Beretta: abbandonato da 7 anni, l’immobile di proprietà 
dell’Ausl è stato occupato nel dicembre del 2012. Lo sgombero è arrivato il 21 dicembre, seguito dal sequestro ---
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IL LAVORO RITROVATO

La fabbrica chiude, la diri-
genza evapora, i proprietari 
dell’area industriale -una 
banca- indicano la porta men-
tre gli ammortizzatori sociali 
si squagliano. Duro e ripeti-
tivo copione che un gruppo 
di lavoratori della Maflow di 
Trezzano sul Naviglio, a Sud-
Ovest di Milano, sta cercando 
di eludere, dando vita ad una 
cooperativa. Il legame con i 
circa 17mila metri quadrati 
di stabilimento è sintetizza-
to dal nome del progetto che 
hanno in testa alcuni operai: 
“Ri-Maflow” (rimaflow.it). “A 
partire dai luoghi, dai ca-
pannoni e dagli utensili che 
gli operai hanno contribuito 
a preservare e valorizzare, 
vogliamo dar vita ad un’im-
presa sociale sostenibile che 
si occupi di riciclo e riuso di 
materiale di scarto”, esordisce 
Gigi Malabarba -ex operaio 
all’Alfa Romeo di Arese (Mi), 
già senatore della Repubbli-
ca, oggi anima del progetto- 
quando mi raccoglie al ca-
polinea della metropolitana 
meneghina. Attraversiamo 
Settimo Milanese (Mi), e lun-
go la strada i manifesti delle 
trascorse elezioni assicurano 
“nuovi posti di lavoro”. Lo 
stesso posto di lavoro che la 
Maflow, produttrice di tubi 
per condizionatori d’auto, 
garantiva fino poco tempo fa 
a circa un migliaio di persone. 
Dopodiché, l’amministrazio-
ne straordinaria a cavallo tra 

il 2009 e il 2010 dovuta al 
dissesto finanziario lascia-
to dalla passata proprietà. E 
la precarietà industriale che 
spinge il principale cliente 
dell’azienda di Trezzano, la 
casa automobilistica Bmw, a 
ritirare le proprie commes-
se. Nel frattempo, i mille 
operai sono divenuti poco 
più di 300. Ed è allora che i 
lavoratori decidono di occu-
pare la fabbrica, dando vita al 
presidio permanente “Occupy 
Maflow”. Quel che resta del 
fatturato (crollato dell’80%, 
nel 2008 ammontava a 250 
milioni di euro) è dovuto alla 
rotazione autogestita degli 
operai -ciascuno lavora una 
settimana al mese-. 
La lunga vertenza sindacale 
della Maflow giunge all’esta-
te del 2010, quando all’asta 
indetta dal curatore nomi-
nato dal Tribunale si presenta 
l’offerta della Boryszew Sa, 
guidata dall’omonimo im-
prenditore. “Le condizioni 
dell’accordo erano obbligate 
-racconta Malabarba-, co-
stringendo la pianta organica 
a ridimensionarsi dalle 330 
unità fino a 80. In qualun-
que altro momento storico 
l’avremmo rigettato ma a 
settembre saremmo andati 
incontro al fallimento”. 
Stipulato l’accordo, però, 
emerge che il piano indu-
striale della Boryszew Sa 
non contempla più lo sta-
bilimento di Trezzano sul 

Naviglio. Certificati di qua-
lità, commesse e referenze 
in tasca, possono bastare: la 
nuova proprietà esce di sce-
na due anni dopo. Il racconto 
di Malabarba s’interrompe 
ai cancelli della Maflow. Sta 
nevicando quando apre la 
chiusura a cerniera del gaze-
bo posto al di fuori della pa-
lazzina. Seduti, incontriamo 
Pietro e Massimo, entrambi 

della Rsu. Mi accompagnano 
all’interno di quelli che furo-
no gli uffici amministrativi. 
Anni di abbandono li hanno 
costretti in condizioni dram-
matiche. Calcinacci a terra, 
soffitti venuti giù per metà, 
cavi scoperti. L’unica parte 
tenuta ancora viva del com-
plesso è costituita dagli uffici 
di “Ri-Maflow”. Appoggio 
il bloc-notes sul tavolo della 

la nuova attività green: recupero di materiale elettrico ed elettronico

...occupiamoci di lavoro La Maflow 
di Trezzano sul Naviglio, in provincia di Milano, potrebbe rinascere 
in una cooperativa di ex dipendenti --- testo e foto di duccio facchini
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ex sala riunioni dirigenziale. 
Accanto, due modelli di cli-
matizzazione per Peugeot e 
Bmw, il passato. Davanti, il 
presente di chi ha preferito 
scartare la rassegnazione. 
“La questione che ci siamo 
posti a Trezzano è semplice 
-spiega Massimo, dal 1995 
in Maflow-: se attendiamo a 
braccia conserte che il ciclo di 
cassa integrazione e mobilità 
giunga al traguardo siamo fi-
niti. Dobbiamo reinventarci, 
ma lo vogliamo fare rispet-
tando noi stessi, l’ambiente 
e rapportandoci al territorio 
circostante”. Un’idea che ha 
trovato gambe e traduzio-
ne concreta grazie a Luca, 
studente neo-laureato alla 
facoltà di Scienze Politiche 
a Pisa con una tesi sulla pia-
nificazione dello sviluppo ed 

il “Life Cycle Assessment”, 
ovvero l’analisi del ciclo di 
vita di un prodotto e i suoi 
impatti sulla comunità. La 
stessa lente adottata da “Ri-
Maflow” nel suo piano eco-
nomico. “L’ambito in cui vor-
remmo operare è quello della 
gestione dei rifiuti, facendo 
il primo passo con i rifiuti 
di apparecchiature elettri-
che ed elettroniche (Raee), 
come monitor, pc o cellulari 
-chiarisce Luca-, impegnan-
doci dalla raccolta alla sepa-
razione, dal recupero fino al 
riuso. E tutto ciò in un raggio 
ridotto al territorio circo-
stante, fino ad un massimo di 
50-100 chilometri, tenendo 
quindi fede al principio del-
la sostenibilità dell’operato, 
rivolgendoci alla grande di-
stribuzione per la raccolta o 

ai gruppi di acquisto solida-
li per la logistica”. Perché è 
fondamentale il legame con 
lo stabilimento della Ma-
flow? “Per due ragioni: una 
politica ed una pratica. La 
prima ci piace riassumerla 
nell’espressione ‘risarcimento 
sociale’. I lavoratori espulsi 
da un ciclo produttivo insen-
sato, si riappropriano della 
palazzina altrimenti condan-
nata a marcire, dei capannoni 
e dei macchinari altrimenti 
destinati ad un’eventuale spe-
culazione immobiliare o alla 
rottamazione”. E la seconda? 
“La ragione pratica è imme-
diata: pensiamo ai macchi-
nari. Noi non siamo la Innse 
di Milano, dove i lavoratori 
volevano proseguire il ciclo 
produttivo utilizzandoli. Qui 
la questione ha una sfuma-
tura diversa: noi vogliamo 
lavorare sui macchinari ri-
masti, o una loro parte, im-
piegandoli come fossero una 
prima commessa”. Come lo 
racconta Pietro, che ha una 
moglie, tre figli ed un mutuo 
da 1.224 euro al mese sulle 
spalle. “La vecchia proprietà 
sta portando via i macchina-
ri. Se riuscissimo a convin-
cerla a lasciarcene anche solo 
una parte, penso ai trapani a 
colonna, alla troncatrice, alla 
mola, noi potremmo inizia-
re già da ora la separazione. 
Differenziando alluminio, 
rame e plastica, quello stesso 
materiale rottamato varrebbe 
almeno 3 euro al chilo invece 
che 17 centesimi”. 
Una prima commessa sti-
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--- Lo striscione che accoglie i visitatori dello stabilimento della Maflow, a Trezzano sul Naviglio (MI). Oggi una dozzina di ex dipendenti vuole dar vita 
a una nuova società dedicata al recupero di materiale elettrico ed elettronico ---

MILLE
GLI OPERAI DELLA MAFLOW DI TREZZANO FINO A 10 ANNI FA, 
PER UN FATTURATO DI 250 MILIONI DI EURO. TRA I CLIENTI, BMW

mata al ribasso in 10-15mila 
euro in grado di generare il 
capitale di partenza di “Ri-
Maflow”. Marisa, Donatella, 
Beppe e di nuovo Pietro. Con 
loro percorriamo i capannoni 
un po’ svuotati e un po’ ab-
bandonati. Mentre tolgono la 
neve da un banco sollevatore 
(“Tornerà utile per caricarci 
sopra lavatrici e frigoriferi 
da riparare o smontare”, dice 
Pietro), riflettono su quel che 
ancora va definito nel cam-
mino di “Ri-Maflow”. Pri-
mo tra tutti, il rapporto con 
il proprietario dell’area, “una 
società in orbita Unicredit”, 
informa Gigi. Un interlocu-
tore che gli operai vogliono 
convincere a riconoscer loro, 
oltre all’ala della palazzina 
che hanno già contribuito a 
preservare (soprannominata 
“l’avamposto”), almeno un ca-
pannone in comodato d’uso. 
L’idea è chiara, il legame con 
la mobilitazione di Maflow 
stretto, mentre in definizione 
è la forma giuridica più ido-
nea da adottare. A giocarsela, 
per motivi di linee di accesso 
al credito, le formule di coo-
perativa di produzione lavoro 
e l’impresa sociale. “Con una 
certezza”, conclude Luca: 
“Lo spirito della cooperativa 
sarà presente nello statuto e 
nell’oggetto sociale indipen-
dentemente dalla forma. Per-
ché puntiamo ad essere ol-
treché un’isola ecologica per 
il territorio anche un’isola di 
relazioni e di diritti”. ---
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ma l’esposizione universale VERRà OSPITATA A dieci chilometri DI DISTANZA

il pretesto dell’expo Ad Arese previsti un 
mega parcheggio e il centro commerciale più grande d’Europa. A rischio la 
memoria della fabbrica Alfa Romeo --- testo e foto di luca martinelli

C’è un immenso lotto di terra, 
e sembra ancora più grande 
perché in mezzo ci sono solo 
un furgone e una trivella. 
Qualcuno sta facendo dei 
carotaggi, perché lì, dove una 
volta c’era il “Capannone 6” 
dell’Alfa Romeo di Arese, na-
scerà un centro commerciale. 
E se il “sei” era il più grande 
dei 58 capannoni presenti 
all’interno dello stabilimento 
automobilistico, quello che 
verrà realizzato sarà “il cen-
tro commerciale più grande 
d’Europa”, come ha scritto 
il Corriere della Sera. Con il 
marchio Iper, ad Arese arri-
veranno 55mila metri quadri 
di superficie di vendita, di cui 
solo 5.800 per il settore ali-
mentare e 49.200 per il non 
food. 
L’area commerciale rappre-
senta solo una piccola parte 
dell’area industriale (in parte) 
dismessa, che occupa oltre 2 
milioni di metri quadrati. E 
non è nemmeno fondamen-
tale: l’urgenza del progetto, 
a parole, ruota intorno a un 
parcheggio, a servizio dell’Ex-
po 2015. 
Il cemento che arriva a copri-
re Arese, cioè, è l’onda lunga 
dell’Esposizione universale, 
un “cavallo di Troia” formida-
bile utilizzato per cancellare 
la memoria e quel che resta 
di una fabbrica storica, aperta 
negli anni Sessanta nella cit-
tadina in provincia di Milano. 
Anche se siamo a una deci-
na di chilometri dai cantieri 

della “piastra espositiva” che 
dovrebbe ospitare Expo, nello 
stesso quadrante Nord-ovest 
del capoluogo lombardo, è 
questo parcheggio a rendere 
necessario e urgente avviare la 
riqualificazione e il rilancio 
produttivo dell’area, com’è 
scritto in modo esplicito 
nell’Accordo di programma 
(Adp) firmato a fine novem-
bre. 
Questo strumento preve-
de che gli enti territoriali e i 
proprietari dell’area si sieda-
no intorno a un tavolo e de-
cidano insieme il “che fare”. 
L’Accordo di programma, 
in seguito, agisce come una 
“variante automatica” degli 
strumenti urbanistici vigenti, 

i Piani di governo del terri-
torio (Pgt) dei Comuni e il 
Piano territoriale di coordi-
namento provinciale (Ptcp), 
ed è frutto di una contratta-
zione tra pubblico e privato. 
L’ultimo passaggio, perciò, è 
la ratifica dei consigli comu-
nali: Lainate lo ha fatto a di-
cembre 2012, ad Arese ci ha 
pensato -tra le polemiche- il 
commissario prefettizio che 
guida la cittadina. 
Gli altri Comuni interessa-
ti, ovvero Rho e Garbagnate 
Milanese, non hanno firma-
to: hanno scelto di “uscire” 
dall’Accordo di programma, 
che quindi non ha effetto per 
quella porzione dell’area ex 
Alfa che ricade sul loro terri-

torio (vedi articolo a p. 20).  

“Per quanto riguarda il cen-
tro commerciale siamo nella 
fase progettuale -racconta 
ad Ae Alessandro Pasquarelli, 
amministratore delegato di 
EuroMilano, la società di pro-
mozione e sviluppo immobi-
liare incaricata di elaborare il 
progetto di riqualificazione-. 
Stiamo preparando il piano 
attuativo dell’area residenzia-
le, mentre con la collaborazio-
ne di ComunImprese stiamo 
cercando le imprese disposte 
ad insediarsi nell’area produt-
tiva”. È troppo presto per dare 
numeri, spiega Pasquarelli, “il 
conto economico si fa alla fine 
della progettazione”. Tra le 

--- Sopra, uno dei capannoni dell’ex Alfa Romeo. A destra, l’area su cui sorgerà il centro commerciale e sullo sfondo 
l’autosilo che lascerà spazio al parcheggio. In basso a destra, uno degli ingressi dello stabilimento del Biscione ---
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4.300 i posti auto che sorgeranno sull’autosilo dell’alfa romeo

poche cose certe di quest’Ac-
cordo di programma, oltre 
al centro commerciale c’è la 
localizzazione del primo dei 
“parcheggi remoti” dell’Expo. 
Parcheggi che rappresentano 
uno dei tanti problemi anco-
ra irrisolti in vista della ma-
nifestazione in programma 
tra maggio e novembre del 
2015, come abbiamo scritto 
a settembre 2012 (Ae 141) e 
come segnala Assolombarda 
nell’ultima ricognizione (resa 
pubblica a fine gennaio 2013) 
sulla realizzazione delle ope-
re considerate essenziali per 
ospitarlo in modo adeguato: 
servono “4 nuovi parcheggi 
da 17.000 posti auto più mil-
le posti bus, su cui è ancora in 
corso la scelta delle aree”. 
Quello di Arese potrebbe 
ospitare fino a 4.300 posti 
auto, e sorgerà proprio a fian-
co del centro commerciale, 
attraversato viale Alfa Ro-
meo. L’area oggi è parzial-
mente occupata dall’autosilo 
dell’Alfa, un edificio a sei 
piani dove restavano par-
cheggiate le vettura prodotte 
nella fabbrica prima di essere 
commercializzate. 
Il gioco delle parti prevede 
che Expo spa faccia perveni-
re alla proprietà, entro il 31 
dicembre di quest’anno, una 
richiesta “ufficiale”. “È già 
arrivata -fa capire Pasqua-
relli-, ma senza l’Accordo di 
programma avrebbe mante-
nuto una carattere esplorati-
vo, conoscitivo. Adesso, con 
l’approvazione, penso che ci 
scriveranno identificando il 
numero dei posti auto di cui 
hanno bisogno”. 
Verranno costruiti a spe-
se delle società proprietarie 
dell’area, Aglar spa, Particom 
Uno spa e Abp srl. Che si sono 
impegnate a “progettare e rea-
lizzare” l’intervento,  pagando 

eventualmente anche i costi 
di “demolizione degli edifici 
esistenti”, cioè dell’autosilo, 
fino a un massimo di 2,5 mi-
lioni di euro. Cui vanno ag-
giunti un milione e 161mila 
euro, il “valore” di 4.300 posti 
auto messi a disposizione di 
Expo 2015 per un periodo di 
sei mesi. Una valorizzazione, 
e non un reale scambio in de-
naro, che tornerà utile al mo-
mento quando le parti si sie-
deranno di nuovo intorno al 
tavolo. Perché l’investimento 
non è solidale, e Regione Lom-
bardia -firmataria dell’Accor-
do di programma- è anche 
azionista di Expo 2015 spa. 
Tre righe della Relazione il-
lustrativa che accompagna 
l’Adp disegnano i contorni 
dell’affare: “Successivamen-
te alla manifestazione sarà 
possibile la trasformazione 

dell’area, che potrà prevedere 
il cambio delle destinazioni 
d’uso ammesse e comple-
mentari verso altre funzioni, 
ad esclusione di quella re-
sidenziale”. Sull’area, dove 
oggi sorgono edifici con una 
superficie lorda di pavimento 
di 116mila metri quadrati, 
potrebbe nascere anche un 
secondo, grande centro com-
merciale. 
“Nel primo Accordo di pro-
gramma questo non c’era 
-spiega Sara Belluzzo, porta-
voce del comitato Difendiamo 
Arese, www.difendiamoarese.
it, che fa riferimento all’in-
tesa del 2007, decaduto nel 
settembre 2010 dopo la boc-
ciatura del Comune di Rho-. 
Anche in quel caso, la pro-
prietà s’impegnava a realiz-
zare un grande parcheggio, in 
una zona che in parte era sua 

e in parte di altra proprietà 
privata, dietro la villa Ricotti 
a La Valera, una frazione di 
Arese. Avrebbero fatto un 
parcheggio da 4mila auto. In 
quell’occasione presentammo 
osservazioni e una petizione. 
Così l’idea di un grande par-
cheggio esterno all’area è stata 
tolta. In quel caso, però, dopo 
la manifestazione il terreno 
agricolo sarebbe stato rina-
turalizzato, e reso disponibile 
per funzioni che il Comune 
avrebbe individuato”. 
Alessandro Pasquarelli af-
ferma di non sapere che 
cosa accadrà dell’ex autosilo 
dell’Alfa dopo l’Expo: “Mi 
sembra avventato fare della 
pianificazione oggi rispetto 
al 2016. Abbiamo già mol-
te interventi da fare rispetto 
all’accordo approvato, e con 
la situazione economica di 
questo momento mi sem-
bra un po’ troppo velleitario 
definire l’intervento in quel 
comparto”. 
Ma Pasquarelli non si occupa 



20

MARZO 2013WWW.ALTRECONOMIA.IT

ATTUALITÀ

in totale occupate fino a 19mila persone

operai non del tutto scomparsi
L’area ex Alfa è ancora sede di attività industriali e logistiche. Il Comune 
di Garbagnate vorrebbe vincolarla alla sua vocazione --- luca martinelli

insegne dicono Green 
Fluff, Ceva Logistic, 

Esg, Caris, Pietro Conserva e 
Figli. Bisogna entrare den-
tro l’area ex Alfa per capire 
che l’industria e la logistica, 
ad Arese, ci sono ancora. È 
l’Alfa Business Park, e si svi-
luppa su una superficie di 
376mila metri quadrati, in 
un’area oggi di proprietà de-
gli americani di Aig Lincoln. 
Dai cancelli dove entravano 
le tute blu entrano ancora 
operai. Ma anche camion, 
fino a 600 al giorno. Davanti 
a quei cancelli c’è anche un 
camion dello Slai Cobas, in 
presidio da un paio d’anni 
per chiedere il reinserimento 
lavorativo di una sessantina 
di “ex alfisti”: operai qua-
lificati, alla chiusura della 
fabbrica erano passati a ga-
rantire servizi nell’area, dalla 
portineria all’igiene al man-

tenimento del verde, assunti 
tramite una cooperativa (In-
nova Service) che a un certo 
punto li aveva licenziati.    
In tutta questa storia, i lavo-
ratori non sono una variabile 
“indipendente”. Perché in 
quest’area hanno lavorato 
fino a 19mila operai. Per-
ché l’Accordo di program-
ma prevede la creazione di 
oltre 2mila posti di lavoro, 
promettendo oltre al cen-
tro commerciale anche la 
creazione di un incubatore 
d’imprese e un centro di ri-
cerca. Ma -soprattutto- per-
ché il territorio del Comune 
di Garbagnate Milanese, che 
non ha aderito all’Accor-
do di programma, è come 
un “cuneo” di oltre 300mila 
metri quadrati che s’insinua 
in mezzo ad Arese. E Mauro 
Pioli, dal 2012 sindaco della 
cittadina di 30mila abitan-
ti, non pare intenzionato 
a cambiare la destinazione 
d’uso della “propria” porzio-
ne dello stabilimento, oggi 
occupato da immensi ca-
pannoni industriali dismessi 
su cui campeggia il Biscio-
ne, simbolo dell’Alfa: “Qui 
erano previste residenze, ma 
in tutto il Comune ci sono 
2mila vani vuoti, circa 800 
abitazioni. Non è possibile, 
a mio avviso, ridurre l’area 
dell’Alfa Romeo a una ba-
nalità di questo tipo: case e 
un centro commerciale”. 
Il problema è noto a Ales-
sandro Pasquarelli, ad di 
EuroMilano: “Il Comune di 

Garbagnate sta elaborando 
il suo Piano di governo del 
territorio.  Finché non lo ap-
prova, non si può far nien-
te. La proprietà ha chiesto 
un incontro, per capire che 
cosa vogliono fare. Quan-
do presentammo il master 
plan dell’intervento, lo pre-
sentammo in due versio-
ni. Nel secondo sono state 
tolte le cubature relative al 
territorio di Garbagnate, 
che erano prevalentemente 
residenziali”. “C’è un altro 
centro commerciale in co-
struzione, a Garbagnate, a 
poche centinaia di metri 
dall’Iper che sorgerà sulla 
ex Alfa” lamenta Pioli. Che 
aggiunge: “Manca una pro-
grammazione di area vasta”. 
E mi sventola davanti una 
delle ultime delibera della 
Giunta regionale guidata da 
Roberto Formigoni: è data 6 
febbraio 2013 ed è l’intesa 
alla realizzazione della quin-
ta corsia sull’autostrada A8, 
tra la Barriera Milano Nord e 
l’interconnessione di Laina-
te. “Prevede anche un nuo-
vo svincolo, giusto a metà 
strada tra Arese e Lainate. 
Porterà traffico su Garba-
gnate”. Al servizio del nuovo 
mega centro commerciale. 
Come ha scritto il comitato 
Difendiamo Arese dopo l’ap-
provazione dell’Accordo di 
programma, “il progetto ri-
guardante la viabilità è mol-
to limitato e ambiguo”. ---

solo di “sviluppare” l’area con 
Euromilano. La sua firma è 
in calce all’Accordo di pro-
gramma, in quanto ammini-
stratore delegato di Tea spa e 
Particom Uno, due dei sogget-
ti privati coinvolti. Entrambe 
le società sono partecipate 
da Euromilano, gruppo im-
mobiliare che all’Expo 2015 
brinda (in anticipo). Oltre 
all’area di Arese, infatti, pos-
siede anche il 60% di Cascina 
Merlata spa, la società che in 
virtù di un altro Accordo di 
programma sta realizzando 
un intervento commercia-
le e residenziale a Milano, 
proprio a fianco dell’area 
Expo (vedi Ae 141). Come 
nel caso dell’ex Alfa, anche 
a Cascina Merlata Expo spa 
e Euromilano si affidano la-
vori. Del resto, Euromilano è 
nome singolare che riunisce 
interessi plurali: gli azionisti 
si chiamano Canova 2007 di 
Brunelli (gruppo Iper), Intesa 
Sanpaolo, Unipol e Prospettive 
Urbane, una società per azioni 
i cui soci sono sedici coopera-
tive di abitanti e cooperative 
edificatrici. Tutti insieme ap-
passionatamente.  ---

--- L’area del consiglio di fabbrica, all’interno dello stabilimento ex Alfa 
Romeo di Arese, oggi è presidiata solo dal sindacato Slai Cobas. Gli uffici di Cigl, 
Cisl e Uil sono abbandonati ---

LE
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un miliardo e mezzo di euro d’investimento, per 13 chilometri di tracciato

m5, il comune nel tunnel A febbraio 
inaugurata -in parte- la linea “lilla”. Ma gli accordi economici tra ente 
pubblico e privati sono favorevoli soprattutto a questi ultimi --- duccio facchini
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Il Comune di Milano si è infilato 
in un tunnel. L’ha fatto per un 
buon motivo -la costruzione 
della quinta linea metropo-
litana- ma a pessime condi-
zioni  -per la prima volta in 
Italia, attraverso lo strumen-
to del project financing-. Per 
comprenderne i passaggi, è 
necessario ripercorrere il trac-
ciato della metrò M5, quinta 
di nome ma quarta di fatto 
(vedi box), dal colore tenue, 
il lilla, e dal costo -al marzo 
2012- astronomico: 1 mi-
liardo e 500 milioni di euro 
circa. 
Diciannove fermate per 12,6 
chilometri, spezzate in tre 
tronconi. Il primo, che porta 
dritto da Bignami -alle porte 
di Cinisello Balsamo (a Nord 
di Milano)- fino alla fermata 
milanese di viale Zara, è l’uni-
co ad esser stato inaugurato, 
con quasi due anni di ritardo, 
il 10 febbraio 2013. Dopodi-
ché, arriverà il segmento che 
da Zara porta alla stazione Fs 
di Porta Garibaldi, attraver-
sando il quartiere Isola. Infi-
ne, il lungo prolungamento 
a Ovest, sino allo stadio San 
Siro. Dieci fermate, in questo 
caso, e una sola traballante 
scadenza: Expo 2015.

La linea in project. Saliamo 
a bordo di M5 intorno alla 
fine degli anni 90, al tem-
po del suo concepimento. È 
denominata “Monza metro-
politana” quando il Comi-
tato interministeriale per la 
programmazione economica 
(Cipe) la comprende tra le 
infrastrutture strategiche, nel 
2001. Il costo preventivato 
ammonta a 376,5 milioni di 
euro. Trascorsi tre anni, nel 
2004, il progetto preliminare 
della tratta approvato dal Co-
mitato cambia fisionomia, fis-
sando gli estremi di linea tra 
Bignami a Garibaldi. Della 
“meta” San Siro se ne parlerà 
più avanti. 
I costi ipotizzati iniziano ad 
aumentare fino a un tetto di 
495,2 milioni di euro. 
I residenti della zona 9 quella 
delibera del Cipe la ricordano 
bene. Tra le prescrizioni, infat-
ti, era esplicitamente indicata 
la mancanza di un adeguato 
parcheggio di interscambio. 
Tanto adeguato da non esser 
stato realizzato. Sulla tratta 
iniziale della “lilla”, peraltro, 
permangono dubbi rispetto 
all’utilità, perché procede pa-
rallela a un tratto ferroviario 
esistente e sotto una linea del 

INCHIESTA

tram (la 31), che verrà non a 
caso accorciata. 
Ma torniamo al giugno 2006, 
alla svolta. Il Comune di Mi-
lano guidato da Letizia Mo-
ratti, dopo un bando di gara, 
firma il contratto e aggiu-

dica alla società Metro 5 spa 
-che vede al proprio interno 
Astaldi spa, Ansaldobreda spa, 
Atm, Alstom Ferroviaria spa, 
l’allora Torno Internazionale 
(poi fallita) e Ansaldo Sts- la 
progettazione, costruzione 

41,92 LA PERCENTUALE DI CAPITALE INVESTITO DAI PRIVATI PER LA REALIZZAZIONE DELLA QUINTA LINEA 
METROPOLITANA DEL CAPOLUOGO LOMBARDO, SU UN TOTALE DI 1 MILIARDO E MEZZO DI EURO. 
LA DIFFERENZA, A CARICO DELLO STATO E DEL COMUNE DI MILANO
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e gestione della quinta linea 
metropolitana, nello specifico 
il tratto -non ancora scisso- 
tra Bignami e Garibaldi. C’è 
anche un primo termine di 
consegna: aprile 2011, a co-
sto di caricare sulle spalle del 
privato salate penali (a partire 
da un minimo di 40mila euro 
per ogni giorno di ritardo). 
Il meccanismo prescelto è 
il project financing, binomio 
anglofono dove -in teoria- il 
privato si fa carico dell’in-
vestimento iniziale garan-
tendosi un periodo congruo 
per ammortizzarlo, gestendo 
in questo caso per 31 anni i 
vagoni sottoterra. Scaduta 
la concessione, il pubblico si 
ritrova, a costo zero, un’infra-
struttura strategica. 
Soluzione ideale, se non fos-
se che la prima anomalia del 
“caso M5” si presenti proprio 
nella distribuzione del rischio: 
sia per il capitale iniziale ver-
sato sia per il riconoscimento 
del canone annuo spettante al 
“concessionario” (il cosiddetto 
“corrispettivo in conto gestio-
ne”), in questo caso Metro 5 
spa. Per coprire il costo com-
plessivo -stimato in 502,2 mi-
lioni di euro- il privato mette 
sul tavolo soltanto 191,2 mi-
lioni, il pubblico la differenza. 

Asticella abbassata anche alla 
voce “rischio traffico”, ingre-
diente che, moltiplicato per 
una tariffa aggiornata ogni 
due anni, determina quanto 
debba riconoscere annual-
mente il pubblico al privato 
per la gestione della linea. Nel 
2006, Comune e Metro 5 sti-
mano un numero forfettario 
di passeggeri trasportati: 22 
milioni di persone all’anno. Il 
privato può star sereno: qua-
lora le cifre dovessero rive-
larsi sballate, con buona pace 
di chi avesse mal pianificato, 
il soggetto pubblico corre (di 
nuovo) in soccorso. Secon-
do le formule contrattuali, 
la soglia “di rischio” è pari al 
32% del flusso atteso, con la 
seguente “quota di traffico 
garantita dal Comune” pari 
al 68%. Posto che nessun 
utente volesse metter piede 
su un vagone M5, il Comune 
dovrebbe comunque corri-
spondere al concessionario un 
contributo tarato, al minimo, 
su 15 milioni di passeggeri. 
A sua volta, Metro 5 spa -il 
cui pacchetto azionario è in-
tegralmente in pegno a dieci 
soggetti, tra cui Unicredit, 
Mediobanca, Dexia, Cassa de-
positi e prestiti e Credit Agri-
cole- ha appaltato la gestione 

della tratta ad Atm (che a sua 
volta detiene il 20% il Metro 
5 Spa), che ha già in capo il 
trasporto pubblico del capo-
luogo. Interpellata, l’azienda, 
che vede come socio unico il 
Comune di Milano, ha de-
finito i termini contrattuali 
“documentazione riservata”.  
Identico riserbo mantenuto 
dal direttore di M5, l’inge-
gnere di Atm Carlo Bianco, 
che alla richiesta di dati certi 
sui passeggeri previsti a bordo 
della tratta Bignami-Zara ha 
replicato: “In questo momen-
to non glielo so dire”. Man-

cavano solo cinque giorni 
all’inaugurazione.

La progettazione è un op-
tional. Accanto al rischio, 
minimo, un’altra caratte-
ristica peculiare del project 
financing di M5 è la fre-
quenza, massima, del ricor-
so a varianti progettuali. Il 
viaggio sulla “lilla” riprende 
nel gennaio 2007, quando il 
Comune di Milano chiede a 
Metro 5 spa di metter mano 
alla convenzione originaria.  
Il tracciato deve essere mo-
dificato in prossimità della 

EVENTI

LE FERMATE DI M5
L’iter travagliato della linea “lilla”, 
tra l’evoluzione dei costi 
e la dilatazione dei tempi

TEMPI

COSTI

2006, il Comune di 
Milano approva il 
progetto per un costo
complessivo di 502,2 
milioni di euro

Luglio 2007, è introdotta 
una prima variante proget-
tuale in prossimità della 
stazione Garibaldi. 
Il costo della variante
ammonta a 55,6 milioni 
di euro

I tempi si allungano: per la 
prima tratta (Bignami-Zara) 
la consegna è prevista nel 
marzo 2011, per la seconda 
(Zara-Garibaldi) nel 
maggio 2012

2004, i tempi di realizzazione 
della “linea metropolitana 
5” da Bignami a Garibaldi 
vengono stimati in 6 anni, 
per un costo di 495,2 mln 
di euro

Giugno 2006, il Comune 
stipula il contratto per la
realizzazione in project finan-
cing dell’opera con Metro 
5 spa. Tempi di consegna 58 
mesi: aprile 2011

16 luglio 2007, 
iniziano i lavori 
sulla prima tratta
(Bignami-Zara)

2001, il Cipe include l’allo-
ra “Monza metropolitana” 
tra le infrastrutture stra-
tegiche. Il costo previsto 
dell’intervento ammonta a 
376,5 mln di euro

Il costo previsto della 
linea raggiunge i 557,8 
milioni di euro

Garibaldi-San Siro

Bignami-Garibaldi

INCHIESTA
L’INTERVISTA A BORDO DI M5 ALL’ASSESSO-
RE ALLA MOBILITÀ DEL COMUNE DI MILANO: 
WWW.ALTRECONOMIA.IT/VIDEO/M5
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“tratta funzionale”, per cui è 
prevista la messa in funzione 
nel marzo 2011. Il secondo, da 
Zara alla stazione Garibaldi, 
non oltre il maggio 2012. Gli 
oneri sono così suddivisi: 14 
milioni a carico del Comune 
di Milano, mentre il resto è 
di competenza del conces-
sionario. Un “onere” imme-
diatamente assorbito, visto 
che -dice il contratto- sarà 
riequilibrato “mediante l’in-
cremento del corrispettivo di 
gestione”. Torniamo a bordo 
del treno, perché dieci giorni 
prima dell’approvazione del-
la variante -che ha portato il 
costo complessivo della M5 
pari a 557,8 milioni di euro-, 
i lavori sui cantieri sono par-
titi. Trascorrono due anni ed 
è di nuovo tempo di varian-
ti. Questa volta attinenti alle 
carrozze dei treni, ritenute 
insufficienti, e perciò aumen-
tate da tre a quattro per 20,8 
milioni di euro. E poi 8,6 mi-
lioni di euro per “bonifiche 
ambientali”, 1,7 per “illumi-
nazione led”. Una nuova va-
riante dal valore di 48 milioni 
di euro (più Iva, s’intende) 
che, si legge nel secondo atto 
integrativo datato dicembre 
2010, “verrà sostenuta intera-
mente del concedente”, ovve-

ro il Comune di Milano. En-
nesimo gradino intermedio 
che, di nuovo, innalza il costo 
complessivo dell’opera, giunto 
a questo punto a 631,5 milio-
ni di euro (considerando una 
serie di altre spese), e spinge 
oltre soglia i tempi. La con-
segna della “tratta funzionale” 
(Bignami-Zara) slitta all’apri-
le 2012. Quella del segmento 
Zara e Garibaldi, invece, al 30 
luglio 2013. Poi ci si è messo 
anche il fiume Seveso, la cui 
doppia esondazione dell’esta-
te 2010 comporterà un nuovo 
rilancio da parte di Metro 5 
spa: le date di consegna slitta-
no rispettivamente a ottobre 
2012 e a luglio 2014.

Squadra che vince. Ma la 
giustificazione dell’aumento 
di carrozze costituisce una 
svolta del viaggio a bordo di 
M5.
Quella che almeno sino al 
2007 è chiamata “linea 6” di-
venta “prolungamento” della 
“lilla”. Prossima fermata, sta-
dio San Siro, partendo dalla 
stazione Garibaldi, passando 
dal cimitero Monumentale, 
attraversando il quartiere City 
Life in costruzione. Il proget-
to preliminare della protesi di 
M5 è approvato nel 2008 dal 

stazione M2 di Garibaldi, 
in vista del prolungamento 
-inteso allora come “linea 6”- 
verso lo stadio San Siro. La 
Regione Lombardia e il mini-
stero dei Trasporti convengo-
no, così come il Cipe, che ne 
approva il progetto definitivo. 
La variante, che costa 55,6 
milioni di euro, “non con-
sente il rispetto del termine 
previsto per l’avvio dell’eser-
cizio commerciale”, si legge 
nell’atto integrativo. I tempi 
di consegna si spezzano ed 
allungano. Il primo tratto, 
da Bignami a Zara, diviene 

2008, il Cipe approva 
il progetto preliminare 
di “prolungamento”
dalla stazione Garibal-
di allo stadio di San 
Siro. Il costo è stimato 
in 657 milioni di euro

2010, nuova variante 
progettuale: vale 73,7 
milioni di euro

Il costo previsto
della linea 
Bignami-Garibaldi
raggiunge i 631,5 
milioni di euro

2 febbraio 2011, 
il Comune e Metro 5 fir-
mano il contratto per la 
tratta Garibaldi-San Siro. 
Il costo del prolunga-
mento è di 781,8 milioni 
di euro;

1 settembre 2011, Comune 
di Milano e Metro 5 modi-
ficano il cronoprogramma. 
Per la prima tratta la 
consegna è prevista al 30 
ottobre 2012, per la secon-
da all’11 luglio 2014;

10 febbraio 2013, 
22 mesi oltre la 
scadenza prevista 
come primo termine 
di consegna, è 
inaugurata la tratta 
Bignami-Zara

2009, il Cipe approva il 
progetto definitivo del 
prolungamento. Il
costo stimato sale a 
781,8 milioni di euro

I tempi si allungano: per la 
prima tratta (Bignami-Zara) 
la consegna è prevista 
al 30 aprile 2012, per la 
seconda (Zara-Garibaldi) al 
30 luglio 2013

luglio 2010, il sindaco di 
Milano, Letizia Moratti, per 
motivi di “urgenza” dettati 
dall’Expo, affida senza gara 
il prolungamento della tratta 
a Metro 5 spa

la consegna del tratto 
Garibaldi-San Siro è 
prevista al 30 aprile
2015

26 marzo 2012, il Co-
mune di Milano chiede, 
senza successo, a “Metro 
5” l’apertura straordina-
ria del primo tratto per 
l’arrivo del Papa in città
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Cipe per un costo ipotizzato 
di 657 milioni di euro. Un 
anno più tardi, la vittoria di 
Milano su Smirne alla corsa 
di Expo 2015 ha comportato 
l’inserimento della tratta Ga-
ribaldi-San Siro tra le opere 
“connesse” all’Esposizione. 
Il Cipe approva il progetto 
definitivo e, ancora una vol-
ta, indica la via del project fi-
nancing. L’importo dell’opera 
ammonta a 781,8 milioni di 
euro, e per gli allora scono-
sciuti soggetti privati si pre-
vede un contributo al di sotto 
del 40%. Il resto è a carico 
dello Stato e del Comune 
di Milano. Lo spostamento 
dura poco, perché la fermata 
successiva del nostro viaggio 
ferma al luglio del 2010. Il 
sindaco Letizia Moratti, ve-
stendo i delicatissimi panni 
di “Commissario straordi-
nario delegato, autorizzato a 
derogare talune disposizioni 
normative”, decide di affidare 
sempre a Metro 5 spa la rea-
lizzazione e gestione (fino al 
31 dicembre 2040) della nuo-
va tratta. La gara, si legge nel 
provvedimento del 29 luglio 
2010, “non può essere espe-
rita” perché “Metro 5 Spa” è 
“l’unico idoneo ad eseguire i 
lavori nei tempi compatibi-

--- I cantieri davanti al cimitero Monumentale di Milano, nei pressi della stazione Fs di Porta Garibaldi. La fermata rientra nel prolungamento della M5 fino a 
San Siro, 10 stazioni la cui consegna è prevista entro e non oltre il 30 aprile 2015, un giorno prima dell’Expo 2015. A pagina 21, i corridoi dalla M5 nel primo giorno 
in cui la nuova linea di metropolitana era operativa, a febbraio 2013 ---
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Dall’aeroporto di Linate 
alla zona del Lorenteggio, 
tagliando la città di Milano 
verso Ovest. 21 stazioni per 
un tracciato lungo poco più di 
15 chilometri. Ad oggi, il suo 
costo è stimato in 1,7 miliardi 
di euro. Ha mosso i primi passi 
nel 2006, quando il Comitato 
interministeriale per 
la programmazione 
economica (Cipe) ne 
approvò il progetto preliminare 
per le prime 13 fermate -dalla 
stazione San Cristoforo 
sino al Policlinico- stimato 
in 788,7 milioni di euro. È la 
quarta linea metropolitana 
milanese, la M4, la cui 
realizzazione procede 
ancor più lentamente della 
M5. Il secondo tronco, dal 
Policlinico all’aeroporto di 
Linate, per 910 milioni di 
euro, è considerato anch’esso 
strategico in chiave Expo 
2015. Ad occuparsene, in 
partenariato pubblico e privato, 
dovrebbe essere la “SPV 
Linea M4 Spa”, dove il 
privato detiene il 30,17% 
delle azioni -e versa il capitale 
corrispondente- e il pubblico 
(Comune e ministero dei 
Trasporti) il resto. Nonostante 
i “tempi ristrettissimi” promessi 
dall’allora Commissario 
straordinario delegato, 
Letizia Moratti, però, i 
cantieri avviati nell’estate 2012 
riguardano solo tre fermate: da 
Linate alla (ancora inesistente) 
stazione Forlanini Fs. Le 
uniche di cui l’associazione 
temporanea d’imprese formata 
da Atm, Impregilo, 
Ansaldo STS, Ansaldo 
Breda, Astaldi e Sirti 
impegnata nella realizzazione 
promette la consegna entro 
l’inizio dell’Esposizione.Il 
progetto definitivo ha un budget 
che supera del 20% quello 
iniziale. Un’altra scommessa 
per il Comune di Milano, 
che ha puntato 400 milioni di 
euro sull’infrastruttura. 

E LA LINEA 4?

--- 5 febbraio 2013, il sindaco di Milano Giuliano Pisapia e l’assessore alla 
Mobilità e trasporti del Comune, Pierfrancesco Maran, inaugurano la “tratta 
funzionale” della M5 ---

li con l’evento”. Presupposto 
indiscutibile che accompagna 
un’altra, centrale, motivazione. 
Affidare ad un unico sogget-
to più tratte -in questo caso 
Bignami-Garibaldi e il pro-
lungamento- secondo Mo-
ratti “comporta la possibilità 
di disporre di un unico Piano 
economico e finanziario con 
i conseguenti vantaggi per 
l’amministrazione”. Il punto 
è che per ultimare il prolun-
gamento occorrono 62 mesi. 
Calendario alla mano, sono 
cinque oltre l’avvio di Expo 
(1 maggio 2015). La propo-
sta targata Metro 5 Spa è così 
di abbattere a 57 i mesi per 
la consegna tempestiva. Una 
scommessa che vale 80 mi-
lioni di euro di sovrapprezzo. 
Uno sforzo “integralmente 
sostenuto dall’amministra-
zione comunale”. Il “rigore” 
progettuale è mantenuto, 
visto che lo stesso giorno di 
inizio dei lavori è approvato 
il tracciato definitivo. Il co-
sto complessivo del tunnel 
schizza così a 871,8 milioni 
di euro (dove il contribu-
to pubblico rappresenta il 
55,2%). Un tunnel che è una 
miniera: piano economico e 
finanziario alla mano, l’inve-

stimento del privato relativo 
al prolungamento ammonta a 
383 milioni di euro, a fronte 
di un margine operativo netto 
di circa 530 milioni dopo i 26 
anni di gestione (scontato il 
canone dovuto ad Atm). Si-
gnifica che è l’investimento 
frutta il 37%. 
La decisione è presa e ratifica-
ta con una nuova convenzione 
-relativa alle 10 fermate sino 
a San Siro- nel febbraio 2011. 
Basta leggere il contratto per 
rendersi conto che, ad oggi, 
le ragioni  dello “strappo” in 
funzione di Expo (tempi e 
vantaggi) rischiano di sgre-
tolarsi. Iniziamo dai tempi: 
in punta di cronoprogramma, 
il concessionario avrebbe do-
vuto ultimare il “solettone di 
fondo” del cantiere di Pozzo 
Orafi, in Largo Domodossola 
a Milano, entro il 31 dicem-
bre 2011. Altreconomia ha 
contattato direttamente chi 
ha operato su quel cantiere 
in subappalto, rilevando un 
ritardo che, come minimo, si 
attesta sui tre mesi. Tenendo 
presente che la consegna ga-
rantita da “Metro 5 Spa”, im-
previsti compresi, cade al 30 
aprile 2015, un giorno prima 
di Expo. Ma non è tutto. 

Chi prometteva “conseguenti 
vantaggi” dalla sottoscrizio-
ne di una sola convenzione 
unitaria per i due tratti gestiti 
da Metro 5 spa, smentiva se 
stesso  già nella stesura del 
contratto, nell’interesse -an-
cora una volta- di uno solo: 
il privato. “Sino alla data di 
efficacia della Convenzione 
Unica”, si legge dal docu-
mento del febbraio 2011, 
“nessun inadempimento [...] 
posto in essere dal conces-
sionario [...] potrà fargli sor-
gere in capo responsabilità o 
consentire al concedente di 
applicare penalità, sanzioni, 
contestazioni [...] in merito 
alla Convenzione integrativa 
ovvero alla Convenzione”. A 
metà febbraio 2013, le trat-
tative tra Comune di Milano 
e Metro 5 spa sono intense 
quanto riservate. È pubblico 
invece il bando emesso dal 
Comune di Milano, nei primi 
giorni del dicembre 2012, per 
il “servizio di advisory finan-
ziaria e legale relativa alle me-
tropolitane M4 e M5”, con 
l’obiettivo -tra quelli indicati 
nel capitolato d’appalto- di 
“verifica e affinamento dei 
documenti contrattuali che 
disciplinano le relazioni tra 
Comune di Milano e società 
concessionaria”. 
Preoccupazione legittima, 
suffragata dalle dichiarazio-
ni rese ad Ae dall’assessore 
alla Mobilità e trasporti del 
Comune di Milano, Pierfran-
cesco Maran. “Metrò 5 è la 
dimostrazione che la finanza 
di progetto, così come è stata 
pensata tra la fine degli anni 
90 e l’inizio del nuovo mil-
lennio, non funziona oggi e 
quindi per le prossime opere 
si dovranno individuare delle 
modalità che permettano una 
maggiore certezza di tempi e 
di costi, che oggi non c’è”. ---
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 DUECENTO STORIE DI “ENODISSIDENTi” INTRODOTTe DA LUIGI VERONELLI

storie senza etichetta
“Vino critico” è un viaggio tra i vignaiuoli che producono rispettando 
natura e biodiversità, curato dall’Officina Enoica --- MASSIMO ACANFORA

Non vogliamo affatto morire 
da piccoli, come dice la 
canzone. E neppure in silenzio. 
In comunicazione del resto 
le dimensioni non contano: 
ogni associazione non 
profit, cooperativa e impresa 
dell’economia solidale ha cose 
importanti da dire. E vuole dirle 
bene, anche se non ha molti 

soldi. Questo libro spiega ai 
“piccoli” come comunicare 
in modo chiaro, onesto ed 
efficace, anche con budget 
limitati. Attenzione: se volete 
avviare un business vincente 
o conquistare il mass market, 
questo manuale non fa per voi! 
“Smarketing” è per chi 
vuole incontrare i propri clienti 
e le persone interessate con 
una comunicazione sincera, 
reciproca e rispettosa, evitando 
di smarrirsi nel mainstream 
o confondersi con il rumore 
di fondo. Le regole di base 
dal nome al logo, dal sito al 
volantino, dalle inserzioni ai 
banchetti, per diventare dilettanti 
competenti. Un libro per chi 
crede in una comunicazione 
eco-compatibile e a filiera corta: 
non grandiosa ma speciale, non 
prepotente ma costante. 
“Smarketing. 
Comunicazione per 
piccole realtà che hanno 
da dire grandi cose” di 
Marco Geronimi Stoll 
- 160 pagine, 12 euro 
(Altreconomia edizioni). 
Disponibile da metà marzo.

Comunicazione XS

uesto libro è dedicato 
semplicemente “A Gino”, 

cioè a Luigi Veronelli. È gra-
zie a lui se anche gli astemi 
sanno che il vino è cultura. 
Tra le pagine di “Vino criti-
co” diventa anche artigia-
nato, relazione, politica. Se 
ne fa garante -con la qualità 
delle cantine selezionate- 
Officina Enoica, l’associazione 
senza fini di lucro che ha 
curato le schede della guida. 
Il suo scopo è sostenere i vi-
gnaiuoli i cui prodotti siano 
frutto di una viticoltura e di 
uno stile di vita impronta-
ti al rispetto della natura e 
della biodiversità e che rap-
presentino un’espressione 
vera della terra e del lavoro 
che li genera.
La prima guida italiana 
al “vino criti-
co” privilegia 
i produttori 
di piccole e 
p i c co l i s s ime 
d i m e n s i o n i , 
quelli che in 
vigna e cantina 
usano un meto-
do naturale, bio-
logico e biodina-
mico (certificato 
o no), chi ama 
metterci le mani 
in prima persona 
e che attraver-
so il suo lavoro 
-non ideologica-
mente- mette in 
discussione l’agri-
coltura industriale 
e il sistema di di-
stribuzione, prefe-

rendo il contatto diretto e 
la relazione con chi vuole 
provare il suo vino. A volte 
sono veri e propri “enodissi-
denti”, vignaiuoli resistenti 
che si ostinano a rispettare 
la terra, riscoprendo i viti-
gni autoctoni e il significa-
to sociale del vino. A volte 
incontriamo contadini che 
-pure senza il placet degli 
enogastronomi, proclami di 
“purezza” o di eccellenza- 
chiedono alla terra vini che 
sono semplicemente buoni, 
popolari e comunque, in 
qualche misura, unici.
Un viaggio in Italia, un vero 
Grand Tour tra 200 vignai-
uoli, centinaia di bottiglie, 
storie che non ci stanno 
nell’etichetta. 

I  NOSTRI LIBRI

Tutte le informazioni per 
incontrare i produttori, as-
saggiare i vini e acquistarli, 
decine di eventi, da Vinissa-
ge (a maggio ad Asti) a La 
Terra trema in autunno al Le-
oncavallo (Milano).
Scrive lo stesso Veronelli nel 
breve testo scelto per intro-
durre la guida: “L’alimenta-
zione è stata ed è, di gran 
lunga, l’arma utilizzata per 
la schiavitù dei molti a van-
taggio di pochi pochissimi, 
sempre più ricchi, infami e 
monopolizzatori...”. 
E auspica il ritorno a una 
“tavola proletaria, resa mi-
gliore dalla presa di coscien-
za del diritto individuale 
di mangiare e bere meglio, 
e quindi anche più sano”. 

Su questa tavola non pot 
mairà mancare una bot-
tiglia dei produttori di 
“Vino critico”.
 
“Vino critico. Guida al vino 
di relazione, artigianale e 
naturale”, a cura di Offi-
cina Enoica, con testi di 
Luigi Veronelli e Marco Ar-
turi - 160 pagine, 10 euro 
(Altreconomia edizioni).
Dal 15 marzo in li-
breria, nelle botteghe 
del commercio equo 
e solidale e sul sito di 
Altreconomia.---

Q
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FAIR TRADE

“tajiki handicraft” è il marchio dei prodotti, in commercio dall’autunno 2013

l’ultima frontiera dell’equo 
Borse e gioielli dall ’Asia centrale alle botteghe italiane. È frutto di una 
collaborazione tra la ong Cesvi e altraQualità --- pietro raitano

Le donne del laboratorio Jo-
hannek lavorano pelli di yak e 
di pecora. Vivono a Dushanbe, 
capitale di un Paese dalla for-
ma strana, incastonato tra Af-
ghanistan, Cina, Kirghizistan 
e Uzbekistan, senza sbocco al 
mare e dal passato sovietico: il 
Tajikistan. Poi ci sono i cuscini 
di Dastoni Mohir: in una lunga 
vallata che collega il Tajikistan 
con il Kirghizistan, le donne 
del luogo si tramandano da 
generazioni le tecniche per la 
lavorazione del feltro. A Kho-
rog, il capoluogo dell’aspra e 
bellissima regione del Pamir, 
la fondazione Rupani crea i 
suoi gioielli in pietra dura. E 
sempre a Khorog, gli artigia-
ni guidati dall’ong tagica “De 
Pamiri” realizzano i loro ac-
cessori in feltro. 
Sono i “prodotti parlanti” 
-perché raccontano luoghi e 
persone- di un nuovo progetto 
di commercio equo e solidale, 
realizzato in collaborazione 
tra l’ong di Bergamo Cesvi 
(www.cesvi.it) e la cooperati-
va di fair trade altraQualità di 
Ferrara, con la collaborazione 
di Whomade designlab, agen-
zia creativa di Milano. Li ve-
dremo in bottega in autunno, 
dopo una sperimentazione in 
alcune botteghe a fine 2012 
(a Bologna, Ravenna, Brescia e 
Bergamo, per la precisione).
“Siamo in Tajikistan dal 2001 
-spiega Davide Costa, di Ce-
svi-, dalla fine della guerra 
civile durata dal ‘92 al 1997. 
Con la stabilizzazione della 

situazione politica, il nostro 
lavoro è cambiato. Dalla ge-
stione dell’emergenza siamo 
passati a progetti di sviluppo 
economico per le popolazioni 
rurali”. Il Tajikistan non è più 
al centro del “grande gioco” 
diplomatico e strategico di 
fine ‘800, quando russi e in-
glesi si contendevano la regio-
ne, magistralmente descritto 
dallo scrittore Peter Hopkirk. 
Il passato sovietico è solo un 
ricordo. Oggi rimane un Pa-
ese dal prodotto interno lor-
do tra i più bassi delle ex re-
pubbliche sovietiche, eppure 
splendido, visitato da appena 
10mila turisti l’anno, con una 
popolazione frutto dell’incon-
tro di culture ed etnie molto 
diverse, dalle fattezze che a 
seconda della regione ricorda-

no iraniani, afgani, mongoli. 
Gli abitanti sono 7,5 milioni: 
un milione di persone, prati-
camente la metà della forza 
lavoro, è all’estero (soprattut-
to in Russia) e contribuisce 
a una delle principali voci di 
entrata: le rimesse. Mentre 
nel Paese vige una dittatura 
“morbida” travestita da repub-
blica presidenziale (a ottobre 
le prossime elezioni) guidata 
da Emomali Rahmonov. 
“Tra il 2008 e il 2010 abbia-
mo iniziato a mettere insieme 
donne già attive nell’artigia-
nato, riunendole in coopera-
tive, per garantire un modello 
democratico nella gestione 
delle risorse. Con l’appoggio 
dell’Unione europea, abbiamo 
intrapreso un progetto per 
tentare di collegare la realtà 

tagica con l’Europa. L’obietti-
vo principale era parlare -per 
la prima volta- di commer-
cio equo e solidale in Asia 
centrale, laddove l’idea era 
del tutto sconosciuta. Tanto 
è vero che abbiamo lavorato 
non poco per una traduzio-
ne del termine fair trade, che 
fosse chiara ma rispettasse un 
contesto quasi europeo. Una 
declinazione che ha dato vita 
all’espressione commercio mu-
tualmente profittevole” (in tajico 
“Савдои боадолат”, in russo 
“Справедливая торговля”).
Cesvi lavora dunque per riu-
nire e coordinare organizza-
zioni operanti nell’artigiana-
to, settore lasciato ai margini 
dell’economia. Tra i partner 
del progetto c’è infatti anche la  
National Association of Small 
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--- Un’artigiana tajika durante il workshop organizzato da Cesvi e altraQualità. In alto, a p. 27, una collana in pietra 
dura proveniente dalla regione del Pamir. Sotto, artigianato in feltro della ong tajika “De Pamiri” ---
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and Medium Business of Taji-
kistan, che unisce le piccole e 
medie imprese e gli interme-
diari commerciali, promuove 
i loro interessi e tutela i loro 
diritti (www.namsb.tj) 
Prima vengono individuati i 
prodotti più adatti a un’even-
tuale esportazione in Europa: 
la scelta cade su pelle, feltro, 
pietre dure. Da lì parte la col-
laborazione con le realtà ita-
liane di fair trade. “Il percorso 
è iniziato nel 2011, dopo una 
prima ricognizione con altra-
Qualità, che abbiamo scelto 
come attore del commercio 
equo per accompagnarci. In 
quell’occasione, abbiamo in-
contrato 20 organizzazioni 
di produttori. Ne abbiamo 
selezionata una dozzina, che 
abbiamo riunito per 12 giorni, 
nella capitale, in un workshop 
all’interno di un cortile tipico 
dell’Asia centrale, dove 23 ar-
tigiani che non si conoscevano 
prima di allora hanno iniziato 
a lavorare insieme, trasmet-
tersi saperi e idee, mentre si 
lavorava alla definizione di 
prodotti destinati al mercato 
estero”.
“Nel Paese l’artigianato è scar-
samente considerato -spiega 
David Cambioli, di altraQuali-
tà (www.altraq.it)-. C’è un’im-
postazione quasi ‘sovietica’, 
che considera economia solo 
l’industria. Il sapere artigia-
no è per lo più destinato allo 
scambio locale, salvo nei luo-
ghi, come il Pamir, dove c’è del 
turismo. Chi fa artigianato lo 
fa per integrare il proprio red-
dito. Per questo tra i produtto-
ri ci sono anche insegnanti, e 
qualche laureato”. Metà sono 
donne, anche perché la gene-
razione di maschi adulti è per 
lo più all’estero a lavorare. Per 
il resto l’economia è cotone 
e alluminio. E narcotraffico, 
dall’Afghanistan. Dopo il 

workshop dell’aprile 2012 ab-
biamo fatto altri due viaggi, 
e stabilito i prodotti a partire 
dai quali costruire la filiera”. 
Si arriva così alla definizio-
ne di 4 gruppi di produttori, 
e all’idea di un marchio col 
quale farsi riconoscere (e nel 
quale riconoscersi) -“Tajiki 
Handicraft”-, che deve la sua 
ideazione anche alla collabo-
razione con WhoMade (who-
made.it). “Gli oggetti veicola-
no messaggi culturali e sociali 
-aggiunge Edoardo Perri, che 
del laboratorio di design è una 
delle anime-. Danno forma al 
modo in cui ci rapportiamo 
agli altri. Poiché lavorare in 
contesti interculturali è sem-
pre stato un nostro interesse, 
era quasi naturale arrivare al 
fair trade, col quale collaboria-

mo da anni, ambito in cui l’og-
getto è sempre sperimenta-
zione di rapporto tra culture”. 
A WhoMade il compito di 
concepire la programmazione 
per il progetto, la tipologia di 
intervento, identificare poten-
zialità per il mercato europeo, 
e arrivare a un catalogo di pro-
dotti. “Siamo partiti dall’Italia 
con l’obiettivo di capire che 
materiali usano, qual è il con-
testo in cui vivono, quali sono 
le loro tecniche. Abbiamo 
mappato l’esistente, e cercato 
di capire la predisposizioni 
verso certi materiali e processi. 
Abbiamo anche valutato l’ef-
fetto che fare una certa attivi-
tà nei rapporti sociali di chi la 
intraprende. Applichiamo un 
metodo di design che svilup-
pa le potenzialità creative di 

chi è coinvolto, uscendo e poi 
rientrando nella propria rou-
tine. Abbiamo proceduto per 
sperimentazioni. Dalle speri-
mentazioni siamo passati ai 
concept, dai concept alle tipolo-
gie merceologiche di prodot-
to. Infine, abbiamo affinato il 
risultato in termine di qualità 
pensando all’export, ma anche 
al mercato interno. Il design 
deve coniugare l’aspetto este-
tico con tutto il processo im-
prenditoriale. Che vuol dire 
programmare il lavoro”.
Anche per questo, una se-
conda parte del progetto 
-cominciata a gennaio 2013- 
prevede la creazione di filiere 
di approvvigionamento degli 
accessori, che in Tajikistan ar-
rivano con grave discontinuità 
soprattutto dalla Cina, o non 
si trovano per mesi. 
“Siamo al lavoro per migliora-
re i prodotti -conclude David 
Cambioli-. Rispetto ai prezzi, 
le borse forse costano un po’ di 
più rispetto a quelle che arri-
vano dall’India, mentre i gio-
ielli hanno prezzi in linea con 
quelli del fair trade. Il feltro è 
un po’ più caro di quello ad 
esempio che arriva dal Nepal, 
ma basta ricordarsi che tutti i 
prodotti tagiki sono realizzati 
a mano, per capirne il motivo”. 
Il catalogo di tutti i prodotti è 
sulla pagina www.facebook.
com/tajikihandicraft.
Chi invece vuole scoprire una 
perla nascosta dell’Asia cen-
trale, può rivolgersi a Viaggi-
emiraggi per farlo col turismo 
responsabile. Due le proposte 
per l’estate 2013, ciascuna di 2 
settimane: la prima compren-
de Tajikistan e Uzbekistan, 
l’altra si concentra sul Pamir.
Ovviamente, d’obbligo le visi-
te ai produttori di Tajiki Han-
dicraft: tutte le info e il pro-
gramma dei viaggi su www.
viaggiemiraggi.org. ---
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FAIR TRADE

la vita d’uscita fondata -necessariamente- sulla comunicazione collettiva 

prospettive in rete per l’equo
Le strategia di importatori e botteghe di fronte alla crisi economica 
globale. Dodici voci, da Treviso a Potenza --- pietro raitano

Da oltre 30 anni il commercio 
equo e solidale è, innanzitutto, 
un racconto corale. Un mo-
vimento fatto dalle voci dei 
tanti che hanno speso la loro 
passione e la loro competenza 
per un’idea capace al tempo 
stesso di fare politica, cultura 
e prassi.
Un “piccolo potere da pren-
dere sul serio”, come diceva 
Alex Langer, capace di condi-
zionare il sistema economico 
in tutto il pianeta. E, per que-
sto, di migliorare la vita di mi-
gliaia di persone nel Sud del 
mondo, e non solo. 
Il fair trade italiano fa scuola 
da anni, per la sua specifici-
tà e la sua efficacia. Possia-
mo cercare di misurarlo: ad 
esempio le 90 organizzazioni 
socie dell’Assemblea generale 
del commercio equo italia-
no, (Agices) fatturano quasi 
90 milioni di euro per oltre 
mille lavoratori, 30mila soci 
e 5mila volontari. Ma questo 
non è sufficiente a descrivere 
un universo tanto complesso 
e ricco di sfumature.
Un universo che ha dovuto 
anch’esso affrontare una del-
le crisi economiche più gravi 
del secolo. Per questo motivo 
abbiamo ascoltato 12 voci per 
altrettanti realtà, dalla piccola 
bottega fino al grande impor-
tatore. Un gruppo rappresen-
tativo ma necessariamente 
non esaustivo -ci si perdonerà 
se non abbiamo potuto ascol-
tare tutti- al quale abbiamo 
posto due  domande: quale è 

lo stato di salute del commer-
cio equo italiano, e quali sono 
le strade che dovrà intrapren-
dere. Ed ecco quel che ne è 
uscito.

Alessandro Franceschini, 
Agices. Da settembre 2012 
abbiamo assistito a una con-
trazione delle vendite piutto-
sto importante, che ha avuto il 
culmine nel periodo natalizio, 

da sempre strategico per le 
botteghe del commercio equo. 
Abbiamo sperato nel carattere 
“anticiclico” del fair trade, ma 
in realtà non è emerso. Sia-
mo stati colpiti come tutto il 
settore del commercio: il con-
sumatore non ha recepito il 
carattere innovativo della no-
stra proposta, derubricandoci 
tra i consumi “superflui”. Lo 
dico supportato dal dato della 

netta migrazione dei fattura-
ti dall’artigianato ai prodotti 
alimentari. 
Il 2013 sarà un anno difficile, 
con molte botteghe (anche se 
esistono eccezioni) imbriglia-
te in un conto economico ri-
gido, nelle spese di affitto e di 
personale. Mi aspetto mano-
vre dolorose. Sarà indispen-
sabile mettere il più possibile 
in comune le buone pratiche 



“il fair trade è considerato un soggetto 
commerciale adulto” - luca gioelli
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commerciali e gestionali -ab-
biamo promosso un’iniziativa, 
“il libro delle ispirazioni”- ma 
sarà anche importante un ra-
gionamento più identitario, 
trovare linguaggi nuovi, guar-
dare ai produttori del Sud del 
mondo con un occhio anche 
a quelli del Nord. Abbiamo 
bisogno di un messaggio più 
semplice, e di essere identi-
ficabili come un movimento 
unitario, pur tutelando la plu-
ralità che ci ha sempre carat-
terizzato.

Cinzia Florean, L’altra metà 
(Pordenone). Abbiamo 23 
anni di storia alle spalle, e 200 
soci che ci supportano, ma an-
che per noi il 2012 è stato dif-
ficile. È come se il commercio 

equo subisse l’onda lunga del-
la crisi con effetti posticipati 
rispetto al resto. La gente ha 
speso meno, ma tuttavia con-
servando l’interesse e una cer-
ta fedeltà alla nostra proposta. 
I nostri clienti sono sempre 
interessati e informati. Per il 
futuro auspico un movimen-
to più aperto a nuovi modelli 
e proposte: dobbiamo in un 
certo senso “scardinare” la 
tradizione, evolverci. Magari 
aprendoci ai gusti dei consu-
matori, pur senza esserne suc-
cubi. E, soprattutto, facendo 
passare il messaggio culturale, 
di formazione e informazio-
ne, attraverso i prodotti. 
È il momento di riflettere su 
come far convergere le forze, 
in termini di aggregazione 
tra piccole realtà. Aggregarsi 
e rimanere con la testa aperta 
alle novità, anche nel nostro 
mestiere di “bottegai”. Perché 
non dobbiamo dimenticare 
che la bottega è l’espressione 
innanzitutto dei produttori: 
abbiamo la responsabilità di 
far passare l’idea che dietro a 
ogni prodotto ci sono le per-
sone. 

Luca Gioelli, LiberoMondo 
(Bra, Cuneo). Nell’insieme 
dei fattori dobbiamo anche 
tenere conto che il costo della 
vita dei produttori è in au-
mento, anche se non il loro 
benessere (come nel caso che 
ben conosciamo del Vietnam). 
Quindi i loro prezzi aumen-
tano, e tu fai ancora più fati-
ca. Nel frattempo c’è stata la 
svalutazione dell’euro. Un mix 
di componenti che ha portato 

a una forte contrazione dei 
margini, per tutto il sistema. 
Come importatori, cerchiamo 
di dare sempre più strumenti 
alle botteghe per accompa-
gnare meglio il prodotto. Gli 
italiani ormai si relazionano 
al fair trade come un soggetto 
commerciale adulto, e quindi 
pretendono di più. 
L’apertura è la strada su cui 
proseguire: ad esempio la fi-
liera corta con produttori lo-
cali, o la cooperazione sociale. 
Insieme a questo, investire 
sulle reti, non solo in ottica 
funzionale, ma di prospettiva. 
La crisi spersonalizza: parli di 
numeri quando dietro ci sono 
le persone. Se ti metti in rete 
impari invece a riconoscere 
le affinità, e questo aiuta non 
poco. Dall’altra parte, le scel-
te dettate dalla paura sono a 
corto raggio, e rischiano di 
inficiare il cammino che hai 
intrapreso sinora. Soprattutto 
se si allenta sulle regole: allora 
inevitabilmente il più forte ha 
la meglio.

Teresa Pecchini, Ravina-
la (Reggio Emilia). Un po’ 
controcorrente, non abbiamo 
avuto un calo del fatturato. 
Abbiamo fatto, anzi, la scelta 
coraggiosa di chiudere due 
negozi per aprire una in cen-
tro città: 220 metri quadri, 
nella piazza del Duomo e 
del municipio. È una bottega 
“classica”, alla quale dedichia-
mo particolare cura. In par-
ticolare, stando molto attenti 
a quello che accade in città. 
Ecco, la nostra idea è che la 
bottega sia legata ai momenti 

significativi della vita cittadi-
na. Ciò significa legarsi al ter-
ritorio, ma non solo al mondo 
dell’economia solidale -di cui 
facciamo parte da ormai 25 
anni (coi nostri 110 soci, di 
cui 8 lavoratori)-, bensì a tut-
te le realtà con le quali è pos-
sibile collaborare. Il risultato 
è che metà dei clienti della 
nuova bottega prima non ci 
conoscevano. E aumentare 
il numero di clienti è fonda-
mentale in un momento in 
cui quelli “fidelizzati” han-
no meno soldi da spendere. 
Detto questo, se il fatturato è 
aumentato non vuol dire che 
il bilancio sia in attivo. Noi 
siamo anche importatori (da 
Madagascar e Indonesia): in 
un momento in cui le botte-
ghe ordinano piccole quan-
tità con molta frequenza, i 
margini degli importatori si 
riducono notevolmente. Sen-
za considerare il problema fi-
nanziario: il container partito 
all’inizio di febbraio dal Ma-
dagascar, che abbiamo pagato 
al 100% in gennaio e arriverà 
a marzo, ci verrà ripagato -se 
va bene- a novembre.
Un elemento che ha contri-
buito a mantenere in equili-
brio il nostro bilancio è stata 
la scelta di condividere con 
altre centrali di importazione 
alcuni prodotti (è il progetto 
Equolink). È una strada neces-
saria per il commercio equo: 
puntare su collaborazione e 
solidarietà tra tutti gli attori. 
Vuol dire poter investire di 
più sui prodotti, senza farsi 
concorrenza inutilmente. 

--- Nella foto di apertura, alcune donne di Aarong-Brac impegnate nel ricamo di un telo in Bangladesh ---



“una strada necessaria: collaborazione e 
solidarietà tra gli attori” - teresa pecchini
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David Cambioli, altraQuali-
tà (Ferrara). La crisi ha messo 
in luce la difficile sostenibilità 
del commercio equo. Ma, 
più importante, il fatto che il 
movimento non abbia inve-
stito abbastanza sulla propria 
identità. Non possiamo fare 
un ragionamento sull’identi-
tà basato sulla contingenza. 
È mancata la capacità di un 
ragionamento comune, e ha 
prevalso il “si salvi chi può”. 
Un percorso tra gli impor-
tatori è stato intrapreso, ma 
rischiamo che i frutti arrivino 
troppo tardi. 
In aggiunta, rimane il tema 
della scarsa capitalizzazione: 
anche se si capiscono le dire-
zioni verso cui andare, se ci si 
specializza su prodotti o mer-
cati, poi mancano i fondi. 
Forse è meglio allora lavorare 
su strategie comuni, come nel 
caso di Equolink, esperimento 
nel quale gli importatori han-
no cercato di ottimizzare le 
proprie competenze a favore 
di tutti. Altrimenti corriamo il 
rischio di sprecare una valan-
ga di energie, che invece po-
trebbero essere spese meglio a 
beneficio del sistema. Ritorni 
al passato non servono: dia-
mo un senso, un significato a 
quello che abbiamo costruito 
sinora, in una prospettiva da 
decidere insieme. Altrimenti 
ognuno prosegue in ordine 
sparso, quando è necessario al 
contrario risostanziare e rive-
dere gli obiettivi comuni. 

Cristiano Calvi, La Bottega 
Solidale (Genova). Oggi un 
consumatore ha molte possi-
bilità di sperimentare scelte 
“etiche”, non solo le nostre 
botteghe. Ciò indica che il 
lavoro di tutti questi anni 
(per noi oltre 20) ha portato 
i suoi frutti, e quella rimane 
la direzione. È pur vero che 

la crisi ha amplificato le criti-
cità tipiche del nostro settore. 
Sappiamo ormai che è diffi-
cile gestire un negozio “sano”, 
tra affitti e dipendenti, se si 
fatturano meno di 300mila 
euro. Di fronte a botteghe chi 
chiudono, dobbiamo pensare 
a come risolvere il problema  
che è strutturale, e non stra-
ordinario. 
L’evoluzione cui è chiamato 
il fair trade italiano però deve 
essere consapevole, e non 
strumentale a certi obiettivi. 
La mia idea è di immaginare 
un sistema efficiente ma in-
clusivo: non voglio chiudere 
botteghe, ma dobbiamo avere 
la sincerità di dire che sotto 
un certo fatturato non si può 
continuare alle stesse condi-
zioni. Far finta che non sia 
così sarebbe scorretto.
A botteghe grandi e “sosteni-
bili” siano affiancate realtà più 
piccole, in rete tra loro, soste-
nute -e non dimenticate- dal 
sistema nel suo complesso. 
Perché uno dei nostri compiti 
è anche presidiare il mercato 
da finti “commerci equi”. 

Guido Leoni, Altromercato 
(Verona). La cosa preoccu-
pante è che seppur perdano 
tutti i canali di vendita, le bot-
teghe socie del nostro consor-
zio mostrano una situazione 
di maggior precarietà com-
plessiva dei conti economi-
ci. Questo genera prudenza 
negli acquisti, forse eccessiva. 
Non aiuta poi il mix di vendi-
ta, che spostatosi sui prodotti 
alimentari, riduce i margini. 
Da due anni e mezzo abbia-

mo cominciato una revisione 
del modello delle botteghe 
del mondo, lavorando sui 
“formati”. I dati che emergo-
no dai test sono interessanti. 
Ad esempio si vende sempre 
molto commercio equo, ma 
sale la percentuale di prodotti 
bio di produttori locali. 
Rispetto al consorzio, ci stia-
mo interrogando sui mec-
canismi organizzativi: non è 
detto che quelli che abbiamo 
siano ormai ancora i più ido-
nei. Questo vale anche nel 
rapporto con le botteghe, no-
stre socie. Un rapporto tra un 
“colosso” e tante realtà picco-
le. Alcune possono affrontare 
un’attività commerciale ma-
tura, per altre stiamo immagi-
nando aggregazioni e attività 
comuni. Arriviamo in ritardo 
invece sulla collaborazione tra 
importatori, cui oggi siamo 
obbligati. Spero che in poco 
tempo alcuni accordi siano 
sanciti: ripartiamo da qui, da 
un discorso di integrazione 
degli assortimenti, da un mo-
dello di divisione di compe-

tenze e produttori, e da scelte 
commerciali chiare, come 
quella di stabilire che alcuni 
prodotti di altri importatori 
rientreranno nella reciprocità 
delle nostre botteghe, ovvero 
potranno far parte del loro 
assortimento. 

Massimo Mogiatti, Mondo 
Solidale (Marche). Il movi-
mento ha forse perso spinta 
politica e di proposta. Ci sen-
tiamo un po’ vecchi, e non sia-
mo stati capaci di adeguarci ai 
cambiamenti che ci sono stati 
anche grazie alle nostre pro-
poste. Tuttavia, pur in questo 
momento di crisi, noi ab-
biamo deciso di fondare una 
nuova cooperativa -Chadilly- 
che si occupa esclusivamente 
dell’importazione di caffè, da 
Guatemala e Uganda. Mondo 
Solidale ha trasferito a questa 
nuova realtà il suo storico pro-
getto del caffè “El Bosque”. 
Un modo per mantenere un 
rapporto coi produttori.
Anche perché chi entra in 
bottega ha sempre meno in-



“non affrontiamo la crisi con gli stessi 
meccanismi del sistema” - emilio novati

--- “Un commercio più equo” è il libro-inchiesta di Monica Di Sisto che racconta la scommessa del fair trade italiano in 
prima persona plurale. È uscito nel 2012, e lo trovate in libreria, nelle botteghe del mondo e su www.altreconomia.it --- 
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formazioni sulle storie che 
stanno dietro agli scaffali. 
Eppure il commercio equo 
avrebbe molto da dire, e do-
vrebbe tornare ad avere un 
ruolo importante, ad esempio 
in tema di lavoro. È quello che 
cerchiamo di fare con i nostri 
gruppi e le nostre 15 botteghe 
sparse in tutte le Marche. 

Marta Di Cesare, RAM, 
Rapallo (GE). La nostra è 
un’esperienza di importazio-
ne molto piccola, per questo 
abbiamo una visione partico-
lare sul movimento. La lettu-
ra che diamo è quella di una 
situazione difficile, a causa 
della crisi generalizzata, ma 
anche per problemi interni al 
movimento. Uno fra tutti, la 
mancanza di accordi tra i vari 
importatori, che finora hanno 
attuato ciascuno le proprie 
politiche. Non c’è una solu-
zione facile a portata di mano. 
Da parte nostra, stiamo pun-
tando alla vendita diretta dei 
prodotti, anche rivolgendoci 
alle aziende, e allo sviluppo 

di progetti innovativi.Tutto 
il movimento dovrà lavorare 
seriamente su come il com-
mercio equo viene comunica-
to. Noi pensiamo che si tratti 
di cooperare con l’economia 
informale. È un concetto non 
così facile da far passare, ma la 
realtà è che è commercio equo 
anche lavorare con persone 
non inquadrate in gruppi o 
organizzazioni. Ci abbiamo 
provato con una serie di pub-
blicazioni, ad esempio sulle 
condizioni di lavoro degli ar-
tigiani in Nepal, o con un vo-
lume sulla vita degli artigiani 
della ceramica in Vietnam. 

Giovanni Paganuzzi, Chi-
co Mendes (Milano). Os-
serviamo un quadro meno 
drammatico rispetto a quello 
che ci sarebbe potuto aspetta-
re guardando al settore della 
piccola distribuzione ordina-
ria. Certamente il fatturato 
si abbassa, però resistiamo: in 
periodo di crisi rimane uno 
zoccolo duro di soci e sim-
patizzanti che tiene insieme 
il nostro sistema. Sotto trac-
cia alla fine non sfugge che 
l’origine della crisi sta proprio 
nel sistema economico che il 
commercio equo critica. Tra 
l’altro, il numero di scontrini 
è lo stesso: diminuiscono gli 
importi. Aiuta la natura -co-
operativistica- delle nostre 
organizzazioni: laddove l’im-
presa ordinaria taglia o chiu-
de, nelle cooperative i lavora-
tori intervengono a beneficio 
dell’azienda. 
Tra le cose più urgenti da fare 
c’è da lavorare sui prodotti e 

sulla loro distribuzione. La 
piccola distribuzione in Italia 
-è un dato di fatto- è difficil-
mente sostenibile. Una delle 
sfide sarà individuare moda-
lità diverse di distribuzione, 
ripensando il modo in cui 
fino ad oggi ci siamo proposti 
come negozi generalisti. In-
sieme a questo, puntare sulla 
formazione (in controtenden-
za rispetto all’economia “nor-
male”) e rinsaldare il rapporto 
con la base sociale, che oggi 
non è vivace come dovrebbe.

Emilio Novati, EquoMerca-
to (Cantù). Abbiamo deciso 
di affrontare la crisi investen-
do, con le poche risorse che 
abbiamo. Tra i nuovi prodotti 
ci sono borse, alimentari, co-
smesi, e la situazione sembra 
raddrizzarsi un po’. Limitia-
mo i danni perché ci sono 
grossi sacrifici da parte dei 
lavoratori, ma questo non può 
durare a lungo, anche perché 
non vogliamo che i produtto-
ri vedano calare ulteriormente 
gli ordini. Inoltre, dobbiamo 
tenere conto del fatto che le 
risorse finanziarie sono scarse, 
o molto costose. Accedere al 
credito è difficile. In aggiunta, 
le difficoltà delle botteghe ri-
ducono gli ordini agli impor-
tatori come noi, in una spirale 
negativa che si autoalimenta. 
Il problema vero è che nella 
sua storia il commercio equo 
non aveva mai affrontato una 
crisi economica globale. Ep-
pure, qualcosa da dire lo ab-
biamo, su questo sistema. E 
non possiamo affrontare la si-
tuazione con gli stessi mecca-

nismi del sistema. Dobbiamo 
muoverci in maniera diversa, 
anche se non ne abbiamo 
esperienza. Credo che la stra-
da passi per un livello di co-
operazione più profondo tra 
i vari soggetti, una sfida che 
si gioca sul terreno dei valo-
ri, da dire e da praticare. Una 
sfida che ci chiede di pensare 
anche a nuovi modelli di go-
vernance, una cultura che nel 
commercio equo italiano non 
si è molto evoluta. 
Questo infine ci porta a ri-
flettere sulla necessità di una 
comunicazione collettiva.

Mariella Sabia, Equomon-
do (PZ). Siamo nate, nel 
2005, dall’esperienza di un 
collettivo femminista. Infatti 
tra i soci fondatori c’è un solo 
uomo. Siamo tutte volontarie, 
anche se nel 2011 siamo riu-
scite a ricavare un part-time 
per un’amica “over 50” rimasta 
fuori dal mercato del lavoro. 
Tuttavia i costi della bottega 
restano alti: solo recentemen-
te abbiamo finito di onorare i 
nostri debiti. 
Il bilancio 2012 ha retto gra-
zie ad alcune scelte che ab-
biamo fatto, come quella di 
vendere prodotti di aziende 
biologiche del nostro territo-
rio. Abbiamo anche costituito 
un gruppo di acquisto soli-
dale in bottega. Soprattutto, 
abbiamo fatto molte inizia-
tive sia sulla promozione dei 
prodotti, sia su campagna na-
zionali (ad esempio contro la 
privatizzazione dell’acqua) o 
più locali (combattiamo con-
tro le trivellazioni petrolifere). 
Abbiamo anche fatto scelte 
di sostenibilità ambientale, 
come vendere detersivi alla 
spina. Forse è questo quel che 
dovrebbe fare sempre più il 
commercio equo: c’è ancora 
molta strada da fare. ---
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Un mucchio di lana sporca. 
L’attrazione per questa massa 
informe e vaporosa. Il non 
sapere cosa farne. Barbara ha 
iniziato così, per caso, due 
anni e mezzo fa. Mentre era 
a scuola per lavoro arrivò un 
padre dei suoi alunni con un 
sacco: “Forse ti potrebbe ser-
vire, io dovrei buttarla”. Era 
un sacco pieno di lana appena 
tosata. Veniva paradossal-
mente da Lana, un paesino in 
provincia di Bolzano. Barbara 
se la portò a casa, in un altro 
paese in provincia di Bolzano, 
Laives, e assieme a suo marito 
Andrea cominciarono a lavar-
la.
Da quel giorno le cose sono 
evolute in un progetto dal 
nome “Geena’s Own” (dal 
soprannome di Barbara). 
L’obiettivo è recuperare lana 

locale e trasformarla (attra-
verso una filiera tutta locale) 
in maglioni e accessori.
L’idea è gestire tutto il pro-
cesso dal recupero della lana 
alla lavorazione a ferri nella 
maniera più ecologica possi-
bile. “All’inizio abbiamo pro-
vato di tutto per lavarla, non 
ne sapevamo nulla -ricorda 
Andrea-. Volevamo solo riu-
scire a farlo autonomamen-
te. Siamo così arrivati a farci 
il nostro detersivo, a base di 
frutti dell’ippocastano, col 
quale facciamo tuttora la pri-
ma lavorazione della lana: il 
lavaggio”.
Secondo i dati Astat (Istitu-
to statistico provinciale) del 
2010, in Alto Adige, gli ovini 
allevati sono meno di 30mila, 
principalmente per l’autocon-
sumo o per la vendita della 

loro carne (esportata soprat-
tutto in Germania). Nonostan-
te siano destinate al macello, 
le pecore vanno comunque 
tosate e le speranze di pote-
re vendere il frutto di questo 
lavoro sono poche. La lana 
deve pertanto essere smalti-
ta legalmente (a circa 5 euro 
a chilo) e i costi aumentano. 
“Da quando abbiamo iniziato 
-spiega Barbara- si è sparsa la 
voce e ora gli allevatori fan-
no a gara per donarci la loro 
lana”. Oltre a continuare a la-
vorare quella proveniente da 
Lana (di colore bianco), ora 
ricevono anche quella di un 
amico forestale, allevatore per 
hobby, che tiene una trentina 
di pecore dell’antica razza al-
toatesina, a pelo lungo, chia-
mata Steinschaf (pecora delle 
rocce). 

“È una lana molto morbida e 
facile da filare -spiega Barba-
ra- e ha naturalmente diversi 
colori, grigio, marrone e nero”. 
La loro produzione è infatti 
innanzitutto a colorazione 
naturale. “Per darle nuovi toni 
-spiega Andrea- abbiamo co-
nosciuto Marion, un’altoatesi-
na trapiantata nelle Marche. 
Lei tinge la lana con piante e 
muschi raccolti o coltivati”.
Intanto Geena’s Own svilup-
pa una rete di collaboratori 
legati al territorio altoatesi-
no, ciascuno dei quali porta 
il suo contributo al progetto. 
All’inizio la lana veniva filata 
a mano da una donna maroc-
china. Il processo può sem-
brare poetico, ma è in realtà 
molto lungo e la lana risulta-
va più grezza. “Abbiamo poi 
preso contatti con due degli 
ultimi cardatori e filatori ri-
masti in Alto Adige -raccon-
ta Barbara-. Il primo era una 
scuola, la Erlebnisschule Lang-
taufers (www.erlebnisschule.
it), a Passo Resia, sul confine. 
Cardava e filava a macchina, 
ma poi abbiamo trovato uno 
che la lavorava più vicino, in 
Val Passiria. Ogni due setti-
mane ce la porta al mercato a 
Merano”. 
Organizzato in questa ma-
niera, Geena’s Own riesce 
a far pagare i suoi gomito-
li da 100 grammi 5,8 euro, 
un prezzo inferiore alla lana 
che normalmente si trova in 
commercio. “Uno dei nostri 

IN ALTO ADIGE VENGONO ALLEVATI 30MILA OVINI, tutti per l’industria alimentare

l’economia trama (e carda) In provincia 
di Bolzano nasce “Geena’s Own”, progetto di recupero e trasformazione di 
lana locale destinata allo smaltimento --- testo e foto di elisa nicoli
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obiettivi -chiarisce Andrea- è 
quello di rendere accessibile 
l’ecologico, la filiera corta e 
il chilometro zero a chiun-
que. Vogliamo diffondere il 
più possibile questo tipo di 
filosofia, perché non rimanga 
una nicchia, a volte anche ri-
dicolizzata”.
Oltre ai gomitoli ci sono i ve-
stiti e gli accessori, disegnati 
da Barbara e Andrea. Vengo-
no lavorati a mano da diverse 
persone, tra cui Barbara. 
La rete è in espansione ed è 
stata coinvolta anche un’ami-
ca danese, vicina di casa della 
maestra tintora Marion. La 
prima linea uscirà solo in au-
tunno con circa dieci modelli, 
all’inizio della stagione fred-
da. Per marzo invece sarà de-
finito il catalogo dell’altra se-
zione del progetto: l’upcycling 
di vestiti. “Abbiamo sparso la 
voce e anche qui molte per-
sone ci portano il loro vec-
chio vestiario o vecchi tessu-
ti -aggiunge Barbara-. Noi 
scegliamo quelli più pregiati 
e Christine poi li trasforma in 
nuovi capi d’abbigliamento”. 
Christine è un’altra dei col-
laboratori di Geena’s Own, 
sarta professionista. I model-
li che crea dipendono dalle 
stoffe recuperate, sono tutti 
pezzi unici, ma con linee gui-
da definite che conducono la 
metamorfosi dei vecchi vesti-
ti. “È forse l’attività più ecolo-
gica che si possa fare -precisa 
Andrea- non dover acquistare 
nuova materia prima. L’unico 
svantaggio è che il lavoro di 
assemblaggio può risultare 
a volte più difficoltoso”. Di 
riciclo sono anche i bottoni, 
creati da amici pugliesi e ac-
quistati per lo più durante le 
vacanze estive in loco. 
Si chiamano Equilatero e re-
cuperano galleggianti e altri 
scarti di mare, oltre a resti di 

lavorazione del legno di liutai 
per farne, appunto, bottoni.
Tra le idee per il catalogo ci 
sono le P-shirt, le poetry shirt. 
Sono vecchie t-shirt ricombi-
nate su cui vengono stampate 
delle scritte di artisti locali. 
“Si usa pochissimo colore per 
tessuto -chiarisce Andrea-, si 
fa un’unica impressione e poi 
si fissa con il ferro da stiro. I 
pezzi sono così ancora più 
unici, anche perché persona-
lizzabili”. Oltre alle opere di 
poeti altoatesini si possono 
anche imprimere infatti delle 
scritte a discrezione del clien-
te.
Il ruolo di quest’ultimo è in 
generale molto più attivo che 
in un qualunque altro pro-

getto di abbigliamento. “Noi 
vogliamo collaborare anche 
col cliente”, dichiara Andrea. 
L’acquirente del vestito tra-
sformato o del maglione di 
lana autoctona può infatti 
intervenire in qualunque fase 
della lavorazione. “Chiunque 
può scegliere di divertirsi a 
lavare, cardare, tingere la lana, 
in modo anche da poter ta-
gliare sui costi -racconta Bar-
bara-. Se uno contribuisce alla 
realizzazione del suo vestito, 
poi, credo gli dia più valore 
e ci pensa due volte prima di 
buttarlo”.
Con questa filosofia prospet-
tano il futuro. Attualmente 
vendono attraverso il passa-
parola (anche grazie al profilo 
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--- A sinistra, la lana “di pecore locali, 100% naturale e non tinta” di Geena’s 
Own in un negozio di Laives (Bz). Sotto, un pezzo della collezione con i tre 
colori naturali della pecora Steinschaf insieme ai gomitoli  ---

Facebook GeenasOwn e al blog 
geenasown.wordpress.com) 
e in un negozio di prodotti 
biologici di Laives. 
Lì accanto vorrebbero creare 
a breve una sorta di knit-cafè, 
punto di ritrovo per chiun-
que volesse anche apprendere 
l’arte della maglia e della sar-
toria. “Vogliamo che sia un 
bar, un luogo dove lasciare e 
prendere libri, fare musica dal 
vivo e dove acquistare i no-
stri vestiti -spiega Barbara-, 
ma anche dove poter godere 
della presenza di una sarta e 
di una magliaia per imparare 
a far da sé parti del proprio 
abbigliamento”. “L’unica cosa 
che sta rallentando l’apertura 
-aggiunge Andrea- è la dif-
ficoltà da parte della camera 
di commercio di definirne il 
tipo di licenza”.
Piccole varianti di knit-cafè 
vorrebbero realizzarle all’in-
terno di altri negozi d’abbi-
gliamento sparsi sul territorio 
altoatesino. “Cerchiamo la 
collaborazione dei negozianti 
-spiega Andrea- in modo da 
creare eventi ad hoc, in cui i 
partecipanti possano impara-
re a fare a maglia con la nostra 
lana, oppure apprendere il ta-
glio e cucito dalla nostra sarta, 
principalmente per rendersi 
indipendenti dal mercato”.
Ancora più ambiziosa è l’idea 
di poter in un futuro più lon-
tano aprire altri knit-cafè, an-
che fuori dall’Italia, sul mo-
dello di quello di Laives, ma 
sempre con il concetto di chi-
lometro zero e di impiegare 
materie prime, manodopera e 
cervelli locali. 
“È importante non conserva-
re  la nostra esperienza solo 
per noi, conclude Andrea, 
quanto condividerla con chi 
lo desidera”. ---

--- Il nostro libro dedicato al lavoro a maglia “Ai ferri corti” di Alice Twain. 
In vendita nelle botteghe del commercio equo, in libreria e su www.altreconomia.it ---



LE CONSEGUENZE DEL CEMENTO

CANTIERI fermi a partire dalla PRIMAVERA 2013

PEDEMONTANA SENZA BENZINA 
Iniziata senza garanzie finanziarie, s’inceppa la più grande 
opera lombarda. A farne le spese, il territorio  --- luca martinelli

Il bosco della Moronera, tra 
Lomazzo e Turate, in provincia di 
Como, non c’è più, e il ristorante 
“Ponte di Vedano” di Lozza 
(Varese) è chiuso da un paio 
d’anni. Sono gli effetti collate-
rali di un’autostrada, e in parti-

colare dei cantieri per costru-
ire la Pedemontana Lombarda, 
la più grande e costosa delle 
grandi opere lombarde. La 
posa della prima pietra, a feb-
braio 2010, era stata salutata 
con figure retoriche climati-

che: “Tempo scaduto per l’era 
glaciale della mobilità. Auto-
strada Pedemontana Lombar-
da rompe il ghiaccio e, dopo 
cinquant’anni di ristagno in-
frastrutturale, avvia il disgelo 
con l’apertura dei cantieri del 

nuovo sistema viabilistico re-
gionale”. Immagini da fissare 
nella memoria, come queste 
foto: perché a febbraio 2013 
i lavori si fermano e i cantieri 
chiudono, lasciando in eredità 
un territorio stravolto. 
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--- “Principale elemento di naturalità della piana agricola comasca, i boschi della Moronera, a cavallo dell’A9 tra Turate e Lomazzo, sono interessati 
estesamente dal passaggio dell’Autostrada Pedemontana Lombarda”, che qui dovrebbe intersecare l’autostrada già esistente. E il bosco, infatti, non c’è più: a 
febbraio 2013 la situazione è anche peggiore di quella documentata in questa foto dall’alto ---



le conseguenze del cemento

Lo ha spiegato Il Sole 24 Ore, 
che ha potuto leggere un atto 
aggiuntivo al contratto tra il 
general contractor Pedelombar-
da, attivo sui cantieri aperti 
(che sono quelli del collega-
mento tra A8 e A9, tra Cas-
sano Magnago nel varesotto 
e Lomazzo) e le tangenziali 
delle città di Como e Varese, 
e Autostrada Pedemontana 
Lombarda spa, che è il con-
cessionario dell’opera. La ra-
gione è semplice: mancano i 
soldi. Poco più 20 milioni di 

euro per saldare alcune fattu-
ra, a fronte di un “impegno fi-
nanziario per la realizzazione 
dell’intera opera di circa 5mila 
milioni di euro, di cui 1250 di 
contributo pubblico già dispo-
nibile, 750 milioni di equity 
(capitale sociale, ndr) da par-
te dei soci e 3mila milioni di 
debito da reperire sui mercati 
finanziari”, come spiegano 
Assolombarda, Unione indu-
striali di Torino e Confindustria 
Genova nel “Rapporto 2012” 
dell’Osservatorio territoriale 

ti e Argo, società del gruppo 
Gavio. Presi dalla smania di 
lavorare, e forti dell’orizzonte 
Expo, che in Lombardia pare 
diventata una formula ma-
gica, hanno avviato i cantieri 
senza considerare una regola 
base. Quella fatta propria da 
ogni cittadino, che prima di 
acquistare una casa si assicura 
che una banca sia disposta a 
concedere un mutuo.
Ci si è affidati alle promesse. 
Come quelle che restano im-
presse in un’agenzia Radiocor 
di mercoledì 18 novembre 
2009, cioè prima dell’apertura 
dei cantieri: “Per la realizza-
zione dell’Autostrada Pede-
montana Lombarda ‘ritenia-
mo di potere aggregare, se 
non cambiano le condizioni, 
le risorse necessarie per l’ope-
ra’. Così Mario Ciaccia, (allora, 
ndr) amministratore delega-
to di Biis, banca del gruppo 
Intesa Sanpaolo dedicata al 
public finance, azionista di 
Pedemontana con una quota 
di circa il 26% del capitale. Il 
Cipe a inizio mese, ha detto 
Ciaccia interpellato a margi-
ne di un’audizione in Senato, 
ha riconosciuto la bancabilità 
del progetto”. Nel frattempo, 
Ciaccia è diventato vice-mi-
nistro delle Infrastrutture, ma 
il finanziamento per la Pe-
demontana è rimasto fermo. 
La famiglia Guzzetti, intanto, 
non è stata nemmeno inden-
nizzata per l’esproprio del ri-
storante “Ponte di Vedano”, 
che dava lavoro a 15 persone, 
e il bosco della Moronera, pol-
mone verde del sud comasco, 
è scomparso. Svanito come 
i finanziatori di un progetto 
che potrebbe non essere fini-
to mai. A meno che lo Stato 
ci metta una pezza, come ha 
fatto per la Bre.Be.Mi, finan-
ziata per 760 milioni di euro 
da Cassa depositi e presiti. ---
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Nord-ovest. E aggiungono: 
“Per Pedemontana Lombar-
da gli accordi presi tra le parti 
coinvolte consentono la con-
tinuità dei lavori solo fino alla 
primavera 2013”. 
Il riassunto di Assolombarda 
è una “emoticon”, una faccina 
triste nella tabella che riassu-
me, opera per opera, le aspet-
tative dell’associazione degli 
industriali lombardi in merito 
alle opere di accesso a Expo 
2015: accanto c’è scritto “rea-
lizzazione oltre l’Expo 2015”. 
E anche se spiegano che è 
“inutile ipotizzare date sulla 
fine dell’intera opera, ricor-
dando comunque che per rea-
lizzare una tratta autostradale 
occorrono non meno di tre 
anni”, esortano a “insistere, in-
sistere, insistere”. Un impegno 
cui sono chiamati tutti i sog-
getti coinvolti. Da una parte i 
soci del concessionario, dall’al-
tra quelli della società che ha 
vinto la gara d’appalto. E si 
chiamano Milano Serravalle-
Milano Tangenziali (e quindi 
Comune e Provincia di Mila-
no e gruppo Gavio), Equiter, 
Intesa Sanpaolo, Ubi Banca, 
Impregilo, Astaldi, Pizzarot-

--- Corrado Guzzetti è il figlio della titolare del ristorante “Ponte di Vedano” 
di Lozza (Va). “Attività sospesa causa espropri e lavori di Pedemontana” si 
legge sotto l’insegna ---

cr
is

tin
a 

pa
ni

ca
li

cr
is

tin
a 

pa
ni

ca
li

--- Uno dei piloni di cemento su cui dovrebbe poggiare la tangenziale di Como, opera connessa alla Pedemontana, per scavalcare la ferrovia. Sullo sfondo, una 
chiesa alle porte di Grandate, a Sud del capoluogo lariano ---
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intanto il traffico passeggeri retrocede ai livelli del 2000

MALPENSA METTE LA TERZA Lo scalo è 
sottoutilizzato, ma la società che lo gestisce (Sea) sogna un’altra pista. 
Un investimento di 280 milioni di euro coperto dagli utenti --- luca martinelli

Prendi un progetto faraonico, 
dagli una veste istituzionale 
e fai in modo che sia “ricono-
scibile”, grazie a un timbro 
della presidenza del Consiglio 
dei ministri. A finanziarlo, a 
quel punto, ci penseranno 
gli utenti, e tu puoi provare 
anche a quotarti in Borsa, 
promettendo ad azionisti 
presenti e futuri fatturato in 
crescita e proficui dividendi. 
È nato così “il terzo segre-
to di Malpensa”, un mistero 
della fede aeroportuale che 
ruota intorno a  un nome, 
Sea (Società per azioni eser-
cizi aeroportuali, www.seami-

lano.eu), e a due parole, terza 
pista.  
A parole, la terza pista per 
Malpensa è un investimen-
to necessario per accogliere 
gli oltre quaranta milioni di 
passeggeri che raggiunge-
ranno lo scalo del varesotto 
nel 2030, secondo lo “Studio 
sullo sviluppo degli aeroporti 
italiani” dell’Ente nazionale 
per l’aviazione civile, aggior-
nato all’estate 2012. Un in-
tervento la cui importanza 
è confermata dall’“Atto di 
indirizzo per la definizione 
del Piano nazionale per lo 
sviluppo aeroportuale”, pre-

sentato a fine gennaio: è uno 
degli ultimi provvedimenti 
di Corrado Passera e Mario 
Ciaccia come ministro e vice 
delle Infrastrutture,  e lo sca-
lo lombardo è definito “Core 
Network”, di rilevanza strate-
gica -cioè- secondo l’Unione 
europea.    
Ciò significa che sulla carta 
niente potrebbe bloccare lo 
sviluppo. I numeri, però, non 
danno una mano: intanto, ci 
sono i 2 milioni di passeg-
geri, in meno, registrati nel 
2012 in tutta Italia da Assoa-
eroporti, che per Malpensa si 
traducono in una contrazione 

del traffico del 2,3%, a 18,3 
milioni, il dato più basso dal 
2000. Come se non bastasse, 
ci sono le dichiarazioni di 
Giuseppe Bonomi, presidente 
e direttore generale di Sea, 
che -rispondendo a una do-
manda di Ae- ha spiegato: 
“Della terza pista non si parla 
fino al 2020. Le attività che 
si fanno adesso riguardano 
la pianificazione, la cui tra-
duzione è rimessa alle con-
dizioni di mercato. Se lei mi 
avesse chiesto cinque anni fa 
quando sarebbe stato neces-
sario realizzare l’investimen-
to, le avrei risposto entro il 
2014. Oggi le rispondo non 
prima del 2020”. 
Eppure: la carta che rende 
istituzionale il progetto della 
terza pista, cioè il “Contrat-
to di programma Enac-Sea 
2011-2020”, è diventata leg-
ge meno di un anno fa, con 
un Decreto della presidenza 
del Consiglio dei ministri 
controfirmato il 30 aprile 
2012 da Corrado Passera e 
Mario Monti. 
Nel documento si fa rife-
rimento anche a una data 
di scadenza per la sua rea-
lizzazione: il mese di aprile 
del 2015 dovrebbe essere 
dedicato al collaudo dell’in-
frastruttura, giusto in tem-
po perché venga inaugurata 
in concomitanza con l’Expo 
2015. È in base al Contratto 
di programma, inoltre, che 
Sea può investire 280 milioni 440 gli ettari di brughiera che lasceranno il posto alla terza pista

dello scalo del varesotto
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di euro per sviluppare Mal-
pensa, rassicurando i propri 
azionisti che la terza pista 
non sarà immenso campo da 
bocce lungo due chilometri 
e mezzo e largo 350 metri: 
tutti gli investimenti, in ogni 
caso, rappresentano costi 
scaricabili sulle tariffe aero-
portuali, cioè sui passeggeri e 
sulle compagnie che utilizza-
no lo scalo. 
Proprio come accade sulle 
autostrade, sono gli utenti 
(in questo caso passeggeri 
e vettori) a pagare ogni in-
vestimento. E bloccarli non 
ha senso. A meno di non 
introdurre altre variabili, 
come quelle ambientali: il 
16 febbraio 2013 è scadu-
to (nuovamente) il termine 
per presentare al ministero 
dell’Ambiente osservazio-
ni al Master Plan Malpensa, 
il complessivo progetto di 
sviluppo dello scalo in fase 
di valutazione d’impatto 
ambientale. Oltre alla terza 
pista prevede anche la rea-
lizzazione di un nuovo polo 
logistico, ed è osteggiato 
da anni (ne parlammo su 
Ae 130) da comitati locali 
(“Viva via Gaggio”, vivavia-
gaggio.wordpress.com), asso-
ciazione ambientaliste (come 
Legambiente Lombardia, 
lombardia.legambiente.it) e 
istituzioni, come il Parco del 
Ticino (www.parcoticino.it) e 
numerosi enti locali. 
“Tutto lascia pensare che il 
progetto riceverà un parere 
negativo”, spiega ad Ae Ro-
berto Della Seta, senatore Pd 
nella passata legislatura che a 
fine ottobre 2012 ha interro-

gato sul futuro di Malpensa 
il ministro dell’Ambiente. 
A Corrado Clini, Della Seta 
ha chiesto “se il ministro in-
tenda valutare di sospendere 
definitivamente l’iter della 
Via sul master plan di Mal-
pensa”, ma non ha ottenuto 
risposta. Contro la terza pi-
sta hanno preso posizione 
anche due associazioni di 
categoria delle compagnie 
aeree: in merito al contratto 
di programma di Sea, Ibar 
(Italian Board Airline Repre-
sentatives) e Assaereo (l’As-
sociazione nazionale vettori e 
operatori del trasporto aereo) 
hanno presentato due distin-
ti ricorsi al Tar. “Il problema è 
la mancanza di consultazione 
-spiega l’avvocato Massimo 
Giordano, che le rappresen-
ta-: i vettori si aspettavano 
di discutere a partire da dati, 
e di interloquire nel merito. 
Ma si sono sempre trovati 
davanti un ‘pacchetto finito’”. 
Ibar e Assoaereo considera-
no “ottimistiche le previsioni 
di sviluppo del traffico”, e 
si chiedono perché “pagare 
questi incrementi tariffari, 
per investimenti su cui non 
sono d’accordo. Il ricorso è 
stato presentato a settembre 
2012, ma non abbiamo di-
scusso la sospensiva -conclu-
de Giordano-: ciò significa 
che attualmente vengono già 
riconosciute le nuove tariffe. 
Il giudizio di  merito dovreb-
be arrivare prima dell’estate”. 

Le tariffe di Malpensa, spie-
ga il presidente di Sea, “pri-
ma erano inferiori del 41 per 
cento rispetto alla media eu-

ropea, e restano più basse: ar-
riviamo a 23 euro, contro una 
media di circa 27”. Tradotto, 
significa un aumento del 44 
per cento delle tariffe appli-
cate dalla compagnia.
La società precisa, tuttavia, 
che non pagheremo la terza 
pista a prescindere: “Le tarif-
fe aeroportuali definite con 
il contratto di programma si 
definiscono anno per anno, in 
funzione degli investimenti 
effettivamente realizzati e 
non di quelli semplicemente 
annunciati”. 

Ma c’è dell’altro. E sono le 
considerazioni che Dario Ba-
lotta, responsabile trasporti 
di Legambiente Lombardia, 
ha evidenziato in un esposto 
presentato alla Consob, in oc-
casione della pubblicazione 
del prospetto per la quota-
zione in Borsa di Sea, a metà 
novembre 2012: “Mancava-
no informazioni reali sulle 
prospettive di traffico, e al-
cune informazioni di natura 
finanziaria, come l’indagine 
Ue per aiuti di Stato a Sea 
Handling, la controllata che 

si occupa dei servizi a terra, 
e che si è poi tradotta in una 
maxi multa da 360 milioni di 
euro”. Secondo Balotta “non 
c’è assolutamente bisogno di 
questo aumento di capacità 
per l’aeroporto di Malpensa, 
che risulta pesantemente sot-
to utilizzato. Dopo l’apertura 
del ‘terzo satellite’, inaugura-
to nel gennaio 2013, lo scalo 
ha una capacità di 36 milioni 
di passeggeri, e l’utilizzo è 
del 51%”.
A fine gennaio Consob ha 
risposto all’esposto di Le-
gambiente, lasciando inten-
dere che non procederà nei 
confronti di Sea, dato che la 
quotazione in Borsa è fallita 
per mancanza di adesioni. 
Così la partita di Malpensa 
continuano a giocarla i due 
principali azionisti: quello 
storico è il Comune di Mila-
no, che detiene il 54,8% della 
società, e il fondo d’investi-
mento F2i guidato da Vito 
Gamberale, che nell’ultimo 
anno e mezzo ha rastrellato 
da Comune e Provincia di Mi-
lano il 44,31% delle azioni. 
Il primo pare interessato a un 

Privatizzazioni, inchieste giudiziarie 
e “finte” quotazioni in Borsa. La vi-
cenda Sea ha concesso, nell’ultimo 
anno e mezzo, colpi di scena quasi 
quotidiani, toccando il suo apice nel 
dicembre 2011 con la vicenda (mai 

chiarita) di un indiano a spasso per 
Milano che avrebbe avuto in borsa 
l’offerta del fondo Srei per l’ac-
quisto della quota di Sea messa in 
vendita da palazzo Marino. L’indiano 
non è mai arrivato a consegnare la 

busta, e il 16 dicembre 2011 F2i 
ha acquisito il 29,75% di azioni Sea, 
in cambio di 385 milioni euro più 1. 
Meno di due mesi prima, il 23 
settembre 2011, era stato sotto-
scritto da Sea e Enac il Contratto 

QUOTA SEA

49% il tasso di sottoutilizzo dello 
scalo aeroportuale di malpensa 
registrato al gennaio 2013
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determinante l’assenza di un’autorità terza che regoli il settore

gli aeroporti toccano al fondo
Il governo rinuncia a investire nei piccoli scali, mentre il fondo d’inve-
stimento F2i si conferma protagonista del mercato --- luca martinelli

47 aeroporti italiani 
aperti al traffico com-

merciale, solo 31 sarebbero 
“d’interesse nazionale”. La 
definizione è del ministero 
delle Infrastrutture, contenu-
ta nell’Atto di indirizzo per la 
definizione del Piano naziona-
le per lo sviluppo aeroportuale 
di fine gennaio. “Ciò signifi-
ca che, fatto salvo situazioni 
‘particolari’ come, ad esem-
pio, Lampedusa e Pantelleria, 
lo Stato non ha più inten-
zione di investire in strutture 
piccole in perdita, ma lascia 
agli enti locali la possibilità 
di farlo -spiega Paolo Beria, 
ricercatore in Economia dei 
Trasporti al Politecnico di 
Milano-. Da un punto di vi-
sta della pianificazione è un 
tentativo positivo, anche se 
alcuni nodi rimangono ir-
risolti”. Ad esempio, quello 
della regolazione: “Se ci fosse 
un Autorità degna di questo 
nome, non subirebbe senza 
colpo ferire ciò che dicono 

i gestori. Soggetti come Sea 
o Adr (Aeroporti di Roma, so-
cietà del gruppo Benetton che 
gestisce gli scali di Fiumici-
no e Ciampino, ndr) hanno 
molto più potere di Enac. In 
questo senso, l’Atto d’indi-
rizzo pare il frutto di un in-
contro d’interessi”. Secondo 
Beria, “è difficile immaginare 
economie di scala legate alla 
costituzione di ‘reti aeropor-
tuali’. Lo definirei, piutto-
sto, potere di esclusione, nel 
momento in cui un gestore 
di più scali contratta con le 
compagnie aeree”. 
L’idea delle “reti”, insieme al 
suggerimento di una “pro-
gressiva dismissione di quote 
societarie da parte degli enti 
pubblici” evidenzia, secondo 
il ricercatore del Politecnico, 
una semplice “presa d’atto di 
qualcosa che sta già avvenen-
do, che ci sono aggregazioni 
in corso”. 
Il 2012 è stato, in Italia, l’an-
no del risiko aeroportuale, 

DEI con una serie di operazioni 
che ruotano intorno al fon-
do d’investimento F2i, “il 
fondo onnivoro” partecipato 
da Cassa depositi e presti-
ti e dai principali istituti di 
credito italiani (vedi Ae 124 
e Ae 140). Con un investi-
mento complessivo di 740 
milioni di euro, dopo aver 
fatto propri il 44,31% di 
Malpensa e Linate e il 70% di 
Gesac (che ha in concessione 
lo scalo napoletano di Capo-
dichino), il fondo guidato da 
Vito Gamberale è diventato 
-a gennaio 2013- azionista 
di maggioranza con il 50,8% 
di Sagat, che fino al 2035 ha 
in concessione Torino Caselle. 
L’intervento di Gamberale 
ha concesso un po’ di ossige-
no al Comune di Torino, stroz-
zato dai debiti (vedi Ae 144). 
A sua volta, Sagat detiene 
anche il 55,45% di Aeroporti 
Holding (in partnership, tra 
gli altri, con il fondo Equiter 
di Intesa Sanpaolo), società 
che a sua volta controlla il 
33,4% di Aeroporti di Firenze 
spa e il 7,21% di Aeroporto 
Guglielmo Marconi di Bolo-
gna spa. Si tratta, rispettiva-
mente, del 14°, del 20° e del 
7° scalo del Paese. 
In tutto, nel 2012 sono de-
collati o atterrati da scali 
“partecipati” da F2i 53,8 
milioni di passeggeri, pari al 
36,6 per cento del totale.  
 ---

dato, utili e dividendi, e per 
bocca del direttore genera-
le Davide Corritore esprime 
apprezzamento per il piano 
industriale presentato a set-
tembre 2012, che prevede 
utili in crescita “da 50 a 120 
milioni di euro, nell’arco di 
quattro anni”. Il secondo 
nicchia, nel tentativo di co-
struire una holding di parte-
cipazioni aeroportuali (vedi 
seconda apertura).  
Giusto in mezzo c’è il Parco 
del Ticino: l’area protetta che 
si sviluppa a cavallo tra Lom-
bardia e Piemonte, lungo il 
corso del fiume Ticino, com-
pie quarant’anni a gennaio 
2014. È in quest’occasione 
che un gruppo di amici ha 
pensato di fargli la festa. A 
confezionare un regalo spe-
ciale hanno contribuito Co-
mune di Milano e F2i, i mi-
nisteri dell’Economia e delle 
Infrastrutture e trasporti, la 
presidenza del Consiglio dei 
ministri e l’Enac. Sacrifican-
do 440 ettari di brughiera. 
Anche se non ne vale la pena. 
---

di programma. All’approvazione 
dello stesso tramite decreto della 
presidenza del Consiglio dei 
ministri (accadrà ad aprile 2012) 
viene subordinato il versamento di 
una tranche (45 milioni di euro) di 

quanto dovuto da F2i al Comune. 
Il 29 dicembre 2011 l’assemblea 
di Sea approva la distribuzione di 
un dividendo straordinario per 147 
milioni di euro, a valore dalla riser-
va della società, e l’allargamento 

del cda della società, con l’ingresso 
di due membri nominati dal nuovo 
socio F2i.
Durante l’estate 2012, Comune e 
Provincia di Milano discutono 
un“concambio azioni”. Quest’ultima 

avrebbe ceduto al primo le proprie 
quote (15%) della società aero-
portuale in cambio delle azioni di 
Serravalle, holding di partecipazioni 
autostradali e di 45 milioni di euro. 
L’operazione non va a buon fine.  

--- Sopra, Vito Gamberale, amministratore delegato di F2i. A sinistra, un 
aereo nei pressi dello scalo di Malpensa e vicino ai sentieri del Parco del 
Ticino. In apertura, un’immagine dell’aeroporto gestito da Sea ---
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LE CONSEGUENZE DEL CEMENTO

un progetto di dieci anni fa. nel frattempo il traffico nel nodo è in calo

un passante tra i campi Regione Emilia-
Romagna e Provincia di Bologna premono per realizzare una “gronda” a 
Nord del capoluogo. Serve (solo) per urbanizzare 750 ettari --- Maurizio Bongioanni

timità procedurale adottata in 
quest’opera. Secondo i propo-
nenti, infatti, l’infrastruttura 
sarebbe solo un potenziamen-
to della rete esistente, e non 
una nuova autostrada. Se fos-
se così, infatti, il progetto do-
vrebbe prevedere un bando di 
gara per individuare il gestore 
della nuova tratta. Il tentati-
vo, invece, è quello di lasciare 
tutto in mano all’azienda che 
è già concessionaria -fino al 
2039- delle autostrade esi-
stenti, cioè Autostrade per 
l’Italia. Quest’ultima, con-
trollata da Atlantia (gruppo 
Benetton) ha dato chiari se-
gnali di non voler costruire il 
passante, mentre le istituzioni 
non hanno tenuto conto delle 
proposte alternative ricevute 
dalla cittadinanza. 
In particolare, quella del Co-
mitato per l’alternativa al 
Passante autostradale Nord di 
Bologna (www.passante-au-
tostrada-bologna.org), meno 
costosa, meno impattante e 
più funzionale secondo il por-
tavoce Gianni Galli.
Un’alternativa che ha radici 
profonde. Nell’agosto 2002, 
viene presentato il Passante 
Nord, come  soluzione all’an-
noso problema del traffico 
bolognese. Fino ad allora il 
Prit (Piano regionale integrato 
dei trasporti) prevedeva inve-
ce l’adeguamento e il poten-
ziamento di una grossa arteria 
già esistente, la Trasversale di 
Pianura. L’andamento del 
tracciato della Trasversale era 

Le viti di Luca Marani sono a 
Castel Maggiore, appena fuo-
ri Bologna. Tre ettari coltivati 
con tecniche integrate e mi-
nacciati dal nuovo Passante 
autostradale di Bologna Nord. 
“Quest’azienda ha più di 100 
anni  -spiega Luca, con voce 
amara-. Ora mi devono spie-
gare come faremo a mantene-
re questo standard di coltiva-
zione con il traffico a pochi 
metri”. 
Luca si definisce un “cesel-
latore di zolle”, ma sa che 
continuare a fare il contadino, 
nella pianura emiliana -fiore 
all’occhiello della produzione 
alimentare mondiale- è sem-
pre più difficile. E se il nuovo 
progetto autostradale dovesse 
passare dalla teoria alla pra-

tica, il futuro dell’azienda di 
Luca -e di altre decine, inte-
ressate dal tracciato- verrebbe 
compromesso.
Chi propone di sacrificare 
terreni 720 ettari di terra, su 
tutti Regione Emilia-Romagna 
e Provincia di Bologna, dichia-
ra l’obiettivo di “far respirare la 
città”, di liberare dal traffico la 
tangenziale. Sono più di die-
ci anni, infatti, che si parla di 
un raccordo semicircolare tra 
le autostrade A1, A13 e A14. 
Il progetto si scontra -nel 
2013- con lo stesso problema 
affrontato -malamente- dal 
2002. Si chiama concorrenza.  
A gennaio 2013, Legambiente 
Emilia-Romagna ha inviato 
una denuncia alla Commissio-
ne europea in merito alla legit-

molto simile a quello della 
proposta del passante “ma 
nonostante questo -raccon-
ta Galli- l’allora ministro dei 
Trasporti, Pietro Lunardi, in-
sieme al sindaco di Bologna 
Giorgio Guazzaloca, al presi-
dente della Provincia Vittorio 
Prodi e a Vasco Errani, già al-
lora presidente della Regione 
Emilia-Romagna, opta per il 
‘baffo nero’, come viene chia-
mato il nuovo tracciato, pre-
sentato in pompa magna sui 
giornali locali”.
“Solo su nostra richiesta, otto 
mesi dopo la presentazio-
ne pubblica, è stata eseguita 
un’analisi di fattibilità del 
progetto -continua Galli-: 
prevedeva un aumento espo-
nenziale del traffico del 4% 
annuo fino al 2025, e pensava 
di allontanarne il 45% dalla 
tangenziale. Il costo stimato 
per l’opera era di 700 milio-
ni di euro, poi lievitati a 1,8 
miliardi. Sette gli anni per la 
sua realizzazione. Con una 
contro-analisi, prodotta con 
l’aiuto di tecnici e ricercatori 
universitari interni al comita-
to, dimostrammo che il traf-
fico deviato sarebbe stato del 
20%, e che quello comples-
sivo non sarebbe aumentato 
negli anni a venire”. È la tesi 
che dimostrava, già allora, 
l’inutilità dell’opera, oggi con-
fermata dai numeri:  il traffico 
del “nodo” bolognese è passato 
da 180mila vetture del 2003 a 
150mila del 2011. 
“Già nel 2004 abbiamo redat-

--- Un’assemblea del comitato contrario alla realizzazione del Passante 
Nord, che propone il potenziamento della rete esistente. 
Nell’altra pagina, i vigneti di Luca Marani a Castel Maggiore ---
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to una proposta alternativa. E 
lo abbiamo fatto a partire da 
un principio introdotto con 
legge regionale, la numero 20 
del 2000, e fino ad ora disat-
teso. La norma disciplina l’uso 
del territorio e dice che prima 
di procedere alla realizzazione 
di nuove tratte autostradali è 
necessario, anzi obbligatorio, 
verificare se sia possibile mi-
gliorare l’esistente. Così ci sia-
mo accorti che ai due lati della 
tangenziale esistente c’erano 
11,5 metri non sfruttati, già 
di proprietà di Autostrade, 
dai quali sarebbe stato possi-
bile creare due nuove corsie 
più le relative emergenze. E 
dato che la tratta è quasi inte-
ramente in rilevato, nella par-
te sottostante l’allargamento 
si sarebbe potuto ricavare, per 
ogni senso di marcia e qua-
si gratuitamente, un tunnel 
per il passaggio di un metrò, 
oppure parcheggi coperti. In 
prossimità dei cinque ingressi 
della città si poteva installa-
re un ecodotto, cioè coprire 
il tratto autostradale con un 
riporto “verde”, collegando 
quartieri a oggi ancora divisi 
dall’autostrada”. 
La proposta futuristica del 
Comitato di Galli viene fin 
da subito appoggiata da Ita-
lia Nostra e Legambiente, e 
convalidata dal punto di vista 
tecnico dalla Facoltà di Inge-
gneria dell’Università di Bo-
logna. Sarebbe stato un vero 
potenziamento senza con-
sumo ulteriore di territorio, 
con un risparmio netto di 1,3 
miliardi e una riduzione dei 
tempi di cantierizzazione di 
almeno 6 anni. “Questi lavori 
avrebbero potuto essere affi-
dati al concessionario, senza 
bando di gara”. 
Una nuova infrastruttura ri-
chiederebbe, come già detto 
in apertura, un bando di gara 

pubblico. “Nel 2004 impe-
dimmo che i lavori finissero in 
mano alla società Autostrade 
senza gara, presentando un ri-
corso, insieme a Legambien-
te, alla Commissione europea. 
Che ci dette ragione. Non 
potevano dire che un passante 
lungo 40 chilometri fosse solo 
un potenziamento”. 
La proposta alternativa, in-
tanto, era stata scartata “con 
motivazioni pretestuose” da 
un comitato tecnico scientifi-
co della Provincia presieduto 
da uno dei coordinatori di 
progetto del Passante Nord.
Nel frattempo, nel 2008 viene 
creata una terza corsia, detta 
“dinamica”, sulla Tangenzia-
le di Bologna. Ricavata dalla 
corsia di emergenza, sulla 
quale vengono installati dei 
pannelli luminosi che ne re-
golano la viabilità. “La spesa 
fu di 180 milioni di euro, e 
la carreggiata prima dedicata 
alle emergenze fu allargata di 
pochi metri. Quella era l’oc-
casione per concretizzare la 
nostra proposta. Ma avrebbe 
significato compromettere 
una volta per tutte l’esistenza 
del Passante Nord, e ammet-
tere l’insensatezza di tale pro-
getto”.
Dal 2005 al 2010 il progetto è 
come in letargo. La Commis-
sione europea pronuncia tre 
secchi “no”. Dopo il primo, 
già citato, ce ne sono altri due, 
negli anni in cui al ministero 
dei Trasporti siedono Antonio 
Di Pietro e Altero Matteoli.  
La svolta si ha con il rinno-
vo dei commissari. “A quel 
punto si è tentato un nuovo 
aggiramento delle norme, se-
guendo una precisa strategia 
-riprende Galli-. Prima si è 
abbandonata l’idea del vec-
chio passante, per aprire un 
nuovo fascicolo, presentando 
un nuovo tracciato un po’ più 

corto”. È l’idea del “Passan-
tino”. Nell’aprile 2012 Pro-
vincia, Regione e Anas par-
lano di un accordo definitivo 
raggiunto già nel novembre 
del 2011, che però non viene 
sottoscritto dai sindaci dei 
Comuni interessati. 
Si arriva a una seconda inte-
sa, in cui Provincia e Regione 
richiedono ad Autostrade di 
produrre un nuovo studio di 
fattibilità. La società presenta 
il progetto per un nuovo pas-
sante, lungo 32,7 chilometri, 
con un costo di 1,3 miliardi, 
ma lo accompagna con uno 
studio sui livelli di traffico 
nel quale conferma che l’at-
tuale autostrada -con la sua 
terza corsia dinamica- è già 
sufficiente a rispondere alla 
domanda di traffico. I sindaci 
del territorio, intanto, boccia-
no pure questa nuova propo-
sta. Si torna al vecchio trac-
ciato, più corto di appena un 
chilometro rispetto all’origi-
nale, una sorta di “Passantino 
lungo”, di cui non è stato reso 
noto il tracciato ma che do-
vrebbe ricalcare quasi esatta-
mente il tracciato del vecchio 
Passante Nord. La proposta 
è stata portata da Regione, 
Provincia e Comune di Bolo-
gna a un incontro con Anas, 
Autostrade e governo, che si è 
svolto a Roma il 20 dicembre 
2012 e si è concluso dando 

alla società un mese di tem-
po per pronunciarsi in merito. 
Mentre andiamo in stampa, 
Autostrade non ha ancora 
risposto. “Stanno cercando di 
realizzare quest’opera in tutti i 
modi -riprende Galli-, anche 
se è chiaro che l’investimento 
si basa su previsioni di traffico 
obsolete, senza alcuna utilità 
oggettiva. L’intenzione, pa-
lese, è quella di urbanizzare 
una nuova zona di Bologna, 
e per farlo è necessario prima 
costruirgli vicino un’arteria 
stradale”. 
A resistere a quest’idea di pro-
gresso sono decine di aziende 
agricole, sparse nel territorio 
degli undici Comuni che sa-
rebbero attraversate dal Pas-
sante Nord. Altri agricoltori, 
invece, hanno già ceduto. 
L’esproprio, però, è una beffa: 
prima del 2011, i terreni agri-
coli venivano pagati il triplo 
del loro valore di mercato, ma 
una sentenza della Cassazio-
ne (la numero 181 del 2011), 
che ha ritenuto questa pratica 
incostituzionale, ha stabilito 
che non debbano esser pagate 
indennità speciali a chi colti-
va la terra. Non ha più senso 
parlare di terreno agricolo. 
O forse ci aiuta a capire che 
il termine “agricolo” è, ormai, 
un aggettivo. E non più un 
valore. --- 

30mila
passaggi giornalieri IN MENO dal 2003 al 2011 lungo 
la tangenziale di bologna, “snodo” del traffico tra a1, a13 e a14 
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Un flusso ininterrotto di pla-
sma esce gratuitamente dalle 
vene dei donatori italiani, im-
bocca la strada della lavora-
zione e rientra negli ospedali 
sotto forma di medicine. A 
pagare la lavorazione sono le 
Regioni, garantendo un flus-
so uguale e contrario di dena-
ro. Pubblico. Oggi su questo 
business si sta giocando una 
guerra economica globale. 
Sono sei, e tutte multinazio-
nali, le imprese che lavora-
no il plasma, la componente 
liquida del sangue, ottima 
materia prima per la produ-
zione di medicinali cosiddetti 
plasmaderivati. Alcuni di essi 
sono veri e propri farma-
ci salvavita. Nel 2011 sono 

stati inviati alla lavorazio-
ne 748mila chilogrammi di 
plasma, secondo il rapporto 
annuale dell’Istituto superiore 
di sanità. “Il plasma e il san-
gue -spiega il dottor Giorgio 
Casati, dirigente amministra-
tivo del Policlinico Gemelli di 
Roma ed esperto del tema- 
non possono essere venduti, 
e la lavorazione del plasma 
italiano è avvenuta fino ad 
ora da parte di un’unica im-
presa, con contratto lavora-
zione conto terzi. Significa 

che conferiamo il plasma alla 
ditta che ci restituisce i deri-
vati prodotti. È un ciclo che 
in Italia è regolato in modo 
rigoroso. Con la legge del 
1990 (vedi box) venne stabili-
to che la lavorazione dovesse 
essere fatta solo sul territorio 
nazionale. Si creò una sorta 
di monopolio. Parliamo di un 
mercato con barriere all’in-
gresso molto rilevanti, ci sono 
investimenti ingenti da fare 
e servono chiare garanzie di 
mercato”.

A trattare il plasma dei do-
natori italiani è una sola 
azienda, la Kedrion spa che 
ha il suo quartier generale a 
Castelvecchio Pascoli, nel co-
mune di Barga (Lucca) e due 
stabilimenti: il più grande 
poco distante, a Bolognana 
nel Comune di Gallicano, e 
il secondo a Sant’Antimo in 
provincia di Napoli. Impiega 
1.400 persone in tutto il mon-
do, 800 in Italia, e nel 2011 
ha fatturato 277,3 milioni di 
euro. Il 44%, sono il corri-
spettivo pagato dalle Regioni 
per la lavorazione del plasma 
italico. La Kedrion è l’unica 
azienda italiana che svolge 
questo lavoro. È di proprie-
tà della famiglia Marcucci. 

dalle regioni 123 milioni a kedrion spa, controllata dalla famiglia marcucci

Legami di SANGUE Il plasma è fondamentale per 
molti farmaci salvavita. In Italia, la sua lavorazione è -di fatto- un 
monopolio. Sul mercato si affacciano imprese multinazionali --- giulio sensi
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sei le multinazionali che controllano il 
mercato globale del plasma. tra queste, 
l’italiana kedrion
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Guelfo, 85 anni, è il fondatore 
dell’impero del sangue, con 
interessi anche nell’emitten-
za televisiva e in altri campi, 
oggi amministrato dai figli 
Paolo, Andrea e Marialina. 
Solo il primo, però, si dedica 
full time all’azienda, di cui è 
presidente e amministratore 
delegato. Da poche settima-
ne, è anche presidente della 
Plasma Protein Therapeutics 
Association, www.pptaglobal.
org), l’associazione che riuni-
sce le principali aziende pro-
duttrici di farmaci plasma-
derivati a livello mondiale. I 
fratelli, invece, non disdegna-
no l’impegno in politica: Ma-
rialina è stata vice-presidente 
della Regione Toscana ed ope-
ra nel campo dell’editoria e 
della comunicazione. Andrea 
già sottosegretario nell’ultimo 
governo Prodi, è senatore del 
Pd, eletto il 24 e 25 febbraio 
dopo aver vinto le primarie 
di fine dicembre grazie ai voti 
presi nelle zone vicine allo 
stabilimento di Bolognana. 
Questa storia iniziò più di 
vent’anni fa, quando Marcuc-
ci, pagandone i debiti, acqui-
sì l’azienda pubblica leader 
italiana degli emoderivati, la 
Sclavo, di proprietà dell’Eni. 
L’operazione sancì, di fatto, 
la creazione di un monopo-
lio nel settore, rafforzato nel 
2001 con la nascita di Ke-
drion. 
Il monopolio dura tutt’oggi, 
benché nel 2005 l’Italia abbia 
approvato una legge che libe-
ralizza il mercato e permette-
rebbe alle altre multinazionali 
degli emoderivati di inserirsi 
nel mercato italiano. Usiamo 
il condizionale perché il mer-
cato italiano per le altre 5 im-
prese -CSL Behring, Baxter, 
Octapharma, Biotest e Gri-
fols- è ancora chiuso. Le sedi 
italiane delle concorrenti di 
Kedrion sono prive di stabi-

limenti di lavorazione: i com-
petitor dell’imprese dei Mar-
cucci non possono concorrere 
alle gare per la lavorazione del 
sangue italiano, dal momento 
che da 8 anni aspettano anco-
ra l’autorizzazione definitiva 
ad operare. 
Sono anni, infatti, che Grifols 
e le altre multinazionali, stan-
no tentando di entrare nel 
sistema della lavorazione del 
plasma italiano: “La quantità 
di plasma raccolto in Italia 
-commenta Riccardo Vanni, 
amministratore delegato di 
Grifols Italia- sta saturando il 
mercato italiano. Un quanti-
tativo talmente importante 
che se le altre aziende non ri-
usciranno a rientrare in que-
sta attività, lavorando almeno 
una parte di plasma italiano, 
presto dovranno andarsene. 
Non per scelta opportuni-
stica, ma perché il merca-
to commerciale scomparirà 
inevitabilmente”. Quello dei 
prodotti biofarmaceutici, de-
rivanti dalla lavorazione del 
plasma, è un settore di nic-
chia e ad alto rischio azienda-
le, poiché lavora una materia 
prima incerta e con alte pos-
sibilità di contaminazione. 
E le multinazionali sono 
pronte a fare le valigie dal 
nostro Paese se il fabbisogno 
terapeutico degli emoderivati 
in Italia dovesse essere soddi-

sfatto totalmente dal plasma 
italiano a cui una sola azien-
da, la Kedrion appunto, ha 
accesso. “Significa -aggiunge 
Vanni- che non si farà più ri-
cerca clinica, non ci saranno 
sviluppi volti a migliorare i 
prodotti salvavita o a rifornire 
il Sistema sanitario nazionale 
con prodotti per le malattie 
rare, si perderanno un numero 
elevato di posti di lavoro”. Per 
questo le aziende che in Ita-
lia operano nel settore stanno 
spingendo il Parlamento e il 
Governo perché il monopolio, 
che dura da 22 anni, venga su-
perato attraverso un’apertura 
del mercato alle altre società 
presenti in Italia e che produ-
cono nell’Unione europea. 
Il regime di libera concor-
renza è previsto dalla legge 
219 del 2005, che garantisce 
alle aziende presenti in Italia, 
con regolare autorizzazione 
all’immissione in commercio 
dei prodotti, di poter parte-
cipare alle gare regionali: “È 
solo teoria -aggiunge Vanni-: 
in pratica, attraverso una serie 
di cavilli ed emendamenti più 
o meno strumentali, il mono-
polio è stato protetto e vige 
ancora, da 22 anni”. 
Intanto, Kedrion è conside-
rata un fiore all’occhiello del 
capitalismo di casa nostra. 
Per questo il Fondo strate-
gico italiano, la holding di 
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La legge 107 del 1990 
“Disciplina per le attività 
trasfusionali relative al sangue 
umano ed ai suoi componenti 
e per la produzione di 
plasmaderivati” fissa i principi 
del sistema italiano, fondandolo 
sul principio che sul sangue 
umano non è possibile fare 
profitto e che i costi dei derivati 
sono a carico del Fondo 
sanitario nazionale e dà 
mandato ai Centri regionali 
di coordinamento 
e compensazione di 
assicurare l’autosufficienza 
italiana di plasma, sangue 
ed emoderivati. Gli ultimi 
dati disponibili, quelli della 
Relazione sullo stato 
sanitario del Paese 2011 
del ministero della Salute, 
parlano di quasi 3,2 milioni 
di donazioni del 2010, con un 
incremento del 3,8% rispetto 
al 2009. Il 15,7% di esse sono 
fatte in aferesi, tecnica che 
consente la sottrazione solo di 
una specifica componente del 
sangue, in genere piastrine 
e plasma. Le regioni dove 
si dona di più sono Friuli-
Venezia Giulia, Veneto ed 
Emilia-Romagna, quelle 
in cui si dona di meno Lazio 
e Campania. “Nel sistema 
italiano il ruolo del volontariato 
è centrale -commenta 
Luciano Franchi, 
consigliere nazionale dell’Avis, 
la più grande associazione di 
donatori-. 
È delegata a noi la funzione 
della promozione e della 
chiamata, funzioni per le quali 
viene assicurato un rimborso 
spese all’associazione”. 
Le statistiche del sangue 
italiano dimostrano un trend 
crescente delle donazioni, 
ma un altrettanto crescente 
necessità di donazioni: ogni 
anno si alza l’asticella a causa 
di fattori come l’invecchiamento 
della popolazione e il 
supporto trasfusionale alla 
chemioterapia per le cure 
oncologiche”.  

UN GRAZIE AI DONATORI

--- Paolo Marcucci è presidente e amministratore delegato di Kedrion 
spa, e -da febbraio 2013- presidente della Plasma Protein Therapeutics 
Association.  In apertura, due sacche di sangue dopo il prelievo ---
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ATTUALITÀ

partecipazioni proprietà per 
il 90% della Cassa depositi e 
prestiti, è intervenuta a suo 
favore con un investimento 
di 150 milioni di euro. Metà 
per aumentare il capitale 
dell’azienda e l’altra metà per 
aprire una linea di credito 
convertibile o rimborsabile. 
Fsi detiene adesso il 18,6% 
dell’azienda. Un investimen-
to sicuramente redditizio per 
la Cassa depositi e prestiti 
visto che il monopolista ita-
liano si sta allargando in tutto 
il mondo, registra fatturati in 
crescita iperbolica (277,3 mi-
lioni di euro nel 2011, contro 
i 154,3 milioni del 2006) ed è 
considerata “strategica” in un 
mercato che potrebbe anche 
vedere periodi di carenza. 
Lo scorso anno Kedrion ha 
rafforzato la sua presenza ne-
gli Stati Uniti d’America, con-
cludendo a maggio l’acquisto 
di alcuni asset di proprietà di 
una delle aziende concorren-
ti, la multinazionale spagnola 
Grifols. La quale è stata co-
stretta a cedere a Kedrion lo 
stabilimento di Melville per il 
frazionamento del plasma e 
due centri di raccolta, in Ala-
bama e nel North Carolina. Nei 
comunicati della Kedrion che 
rendevano nota l’operazione 
non venivano utilizzate le pa-
role “antitrust” o “concorren-
za”, ma  tutto era stato deciso 

dalla potente Federal Trade 
Commission (FTC), l’agenzia 
antitrust indipendente ame-
ricana. “Siamo stati obbligati 
a cedere questi asset dall’au-
torità americana -commenta 
Riccardo Vanni di Grifols 
Italia-, perché rischiavamo 
di ricoprire una posizione di 
mercato dominante. E non 
l’abbiamo fatto certamente a 
prezzi di mercato”. 
A dirla tutta, l’ex ministro 
della Salute Renato Balduz-
zi, incalzato anche da alcuni 
parlamentari del Partito de-
mocratico come Ignazio Ma-
rino e Margherita Miotto, che 
non vedono di buon occhio 
il monopolio dell’azienda di 
famiglia del collega di partito 
Andrea Marcucci, qualcosa 
ha fatto. Nell’aprile del 2012 
Balduzzi ha pubblicato dei 
decreti che dettavano nor-
mative per rendere possibile 
l’ingresso nel settore delle 
altre aziende presentando i 
documenti per ottenere le 
autorizzazioni necessarie. 
“Abbiamo fatto ciò che i de-
creti chiedevano -aggiunge 
Vanni-, avanzando  la ri-
chiesta entro luglio 2012. 
L’Aifa (l’Agenzia italiana del 
farmaco, ndr) le ha valutate e 
ha mandato al Dipartimento 
della prevenzione il parere, ma 
ad oggi non ne conosciamo il 
contenuto. Restiamo ancora 
in attesa del famoso decreto 
richiesto dall’articolo 15 com-
ma 5 della legge 219 del 2005 
per identificare le imprese 
farmaceutiche che hanno le 
carte in regola per partecipare 
alle gare, ed eventualmente 
sottoscrivere la convenzione 
con le Regioni per la lavo-
razione del plasma italiano. 
Siamo qui ‘fra coloro che son 
sospesi’, profondamente in-
teressati ad entrare in questo 
settore. Ne va della sopravvi-

Le Regioni inviano il plasma 
raccolto gratuitamente 
all’azienda autorizzata alla 
trasformazione industriale. 
Il contratto è considerato 
“lavorazione per conto 
terzi” e si configura come 
convenzione per la produzione 
dei derivati. Gli attuali contratti 
tra le Regioni e la ditta di 
trasformazione aggiudicataria, 
ovunque Kedrion spa, 
prevedono la produzione di 
Albumina, IVIG, FVIII, 
FIX, CCP e AT. 
È vietato al fornitore del 
servizio di trasformazione 
industriale qualsiasi utilizzo 
per finalità diverse da quelle 
previste dalla convenzione 
senza un preventivo accordo 
con il committente. Le Regioni 
restano proprietarie a pieno 
titolo del plasma inviato alla 
lavorazione industriale, di tutte 
le specialità farmaceutiche 
da esso derivate, nonché 
della materia prima residuale, 
compresi gli scarti. 
Nel 2011 la spesa per i 
medicinali emoderivati da 
parte del Sistema sanitario 
nazionale è stata di circa 
535 milioni di euro, il 3,1% 
della spesa sanitaria totale 
(17,7 miliardi di euro) e pari 
a 8,8 euro per abitante. A 
questi vanno aggiunti gli oltre 
123 milioni di euro del conto 
lavorazione del plasma italiano. 

UN AFFARE CONTO TERZI
venza della nostra attività in 
Italia”. La Kedrion dal canto 
suo sostiene che “se il settore 
dei plasmaderivati, in Italia, 
al momento attuale ci vede 
come un unico protagonista 
è solo perché nessun’altra im-
presa, italiana o straniera, ha 
ritenuto interessante investire 
per entrare nel conto lavoro 
in Italia, cioè produrre secon-
do le norme esistenti. Regole 
molto severe, che impongono 
a Kedrion oneri importanti e 
procedure di totale sicurez-
za”. L’azienda condivide il 
fatto che dalla crescita della 
concorrenza beneficerà l’in-
tero sistema, ma anche che 
“sia indispensabile, per le 
aziende italiane, avere certez-
za delle regole e dei tempi e 
parità di trattamento rispetto 
ai concorrenti stranieri”. Il 
mercato italiano rappresenta 
per Kedrion il 56% dei ri-
cavi complessivi:  “Per molti 
anni -commenta Marialina 
Marcucci- è stata portata 
avanti una guerra per can-
cellare l’impianto italiano di 
autosufficienza, cercando di 
smantellarlo. Non ce l’hanno 
fatta perché l’Italia è convin-
ta di questo sistema. Adesso 
si sta liberalizzando rispetto 
all’accesso al plasma italiano, 
ma nei Paesi di origine delle 
multinazionali concorrenti 
come la Spagna il mercato è 
più che protetto nei fatti. Se 
si liberalizza in Italia, lo si do-
vrebbe fare anche negli altri 
Paesi”. Sotto bersaglio della 
Kedrion anche la burocrazia 
italiana e i tempi lunghi di 
rilascio delle autorizzazioni 
da parte dell’Aifa: “Devono 
essere riviste le procedure, in 
Svizzera le richieste di auto-
rizzazione si fanno online ed 
entro  24 ore si ha la risposta, 
in Italia servono almeno sei 
mesi”. ---ag
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535 milioni di euro è il costo dei medicinali 
emoderivati di cui si è fatto carico 
il servizio sanitario nazionale nel 2011
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distratti dalla libertà

“Voi sapete in che squadra gioca quest’an-
no Ibrahimovic, vero?”. Centinaia di teste 
si inclinano verso il basso, nel gesto di an-
nuire: tutti o quasi sanno che il calciatore 
svedese gioca in Francia nel Paris Saint 
Germain. “E sapete chi è il proprietario 
del club?”. Stavolta annuiscono solo gli 
appassionati. “Ve lo dico io: il proprieta-
rio del Paris Saint Germain è l’emiro del 
Qatar. Il Paese nel quale proprio ieri è sta-
to condannato all’ergastolo Mohammed 
al-Ajami (nella foto), un poeta, accusato 
di ‘sovversione del sistema di governo’ e di 
‘offesa all’emiro’ per una poesia sulle rivol-
te nel mondo arabo. Come vedete, certe 
cose ci sono più vicine a noi di quanto 
sembri...”. È la cronaca, quasi letterale, 
di un passaggio di un convegno che si è 
tenuto a Verona il 30 novembre scorso, 
“Le radici dei diritti”. Riccardo Noury, 
portavoce di Amnesty International Italia, 
cominciò così il suo intervento davanti a 
centinaia di studenti universitari e medi, 
abituati a tenere separato l’ambito del di-
vertimento e della passione sportiva da 
quello degli studi e della vita pubblica.
Noury qualificò al-Ajami come uno 
dei “prigionieri di coscienza” adottati da 
Amnesty e nel seguito del suo intervento 
rimarcò l’importanza del sostegno attivo 
dei cittadini per il buon esito delle lotte 

intraprese dalla sua organizzazione in 
favore dei perseguitati politici. È impos-
sibile sapere se, e in quale misura, gli stu-
denti veronesi abbiano colto l’importanza 
del nesso indicato da Noury: l’emiro del 
Qatar, autocrate e persecutore del poe-
ta, è in Europa un personaggio pubblico 
accreditato e ben inserito nel sistema 
economico e mediatico, grazie anche alla 
popolarità del gioco del calcio. Nell’Eu-
ropa che si considera patria dello stato di 
diritto, il modo in cui l’emiro tratta i suoi 
oppositori è considerato un dettaglio ir-
rilevante.
Che l’abnorme condanna inflitta ad al-
Ajami non abbia creato scandalo in Eu-
ropa, è una triste constatazione. La notizia 
non ha spinto né governi, né parlamenti, 
né grandi media a intervenire con la do-
vuta energia a tutela di un poeta che ha 
avuto il torto di scrivere questi versi nel-
la sua “Poesia dei gelsomini”: “Noi tutti 
siamo la Tunisia di fronte alla repressione 
delle élite”. 
Il mondo del calcio non ha dato cenni 
di reazione e Ibrahimovic e la sua squa-
dra continuano a fare notizia solo per le 
imprese sportive di cui sono protagonisti 
(grazie ai petrol-dollari dell’emiro) come 
se nulla fosse accaduto. È il tema della 
doppia morale, tipica delle opulente de-
mocrazie occidentali, pronte a imbastire 
spedizioni militari e guerre -vedi Iraq, 
Afghanistan, Libia e non solo- alzando la 
bandiera dei diritti umani, salvo ignorare 
quel che avviene in certi “Paesi amici”, 
dove regnano indisturbati satrapi e ditta-
tori. Ma è anche il tema dell’assuefazione 
alla violenza, al sopruso e alla negazione 
di libertà e diritti. Le violazioni sistema-
tiche dei diritti più elementari stanno di-
ventando delle ovvietà, dei dati di realtà 
percepiti come immodificabili. Il pensiero 
che viene insufflato nelle menti dei citta-
dini (ma verrebbe da scrivere: nelle menti 
del pubblico) è che l’emiro del Qatar è un 
dittatore come tutti gli emiri e che nulla 
si può fare per cambiare questa evidenza. 
E il fatto che sia accettato e vezzeggiato 
nella democratica Europa? Altra ovvietà: 

è potente e poi ha salvato e fatto grande 
una società di calcio.
La banalizzazione della repressione, di 
certa repressione, cioè di quella che non 
confligge con gli interessi dei poteri stabi-
liti nel mondo occidentale, sta diventando 
un tratto caratterizzante delle nostre so-
cietà. Stiamo silenziosamente abiurando 
ai princìpi su cui ufficialmente poggiano 
le istituzioni democratiche. Alcuni cri-
tici hanno di recente osservato che l’ac-
clamato film di Kathryn Bigelow “Zero 
dark thirty” sembra favorire una sorta di 
“normalizzazione della tortura”. Questa 
normalizzazione è in corso da tempo. 
Basta pensare al campo di detenzione 
di Guantanamo: un orrore sotto il profilo 
giuridico, politico e umano, ma tuttora 
aperto, nonostante le promesse del can-
didato Barack Obama al tempo della sua 
prima elezione. Lo stesso Obama che è 
stato rieletto avendo nel frattempo inse-
rito nel suo curriculum uno dei passaggi 
più osceni della politica internazionale 
degli ultimi anni: la fotografia propagan-
distica che lo ritrae con Hillary Clinton e 
altri ministri e funzionari mentre assiste 
in diretta, alla Casa Bianca, all’operazione 
militare conclusa con l’omicidio di Osama 
bin Laden, che non è stato arrestato e sot-
toposto a regolare processo, ma sempli-
cemente assassinato. A ben vedere siamo 
tutti nella stessa condizione degli studen-
ti veronesi di fronte alle parole del por-
tavoce di Amnesty: siamo pronti a fare 
qualcosa per al-Ajami?
---

L’EMIRO È
IN FUORIGIOCO
In Europa è apprezzato 
per i grandi campioni che 
ha portato al Paris Saint 
Germain. In Qatar è 
temuto, dato il trattamento 
che riserva ai dissidenti. 
Quando i dollari dribblano 
la coerenza  _ _ _

lorenzo guadagnucci
giornalista del “quotidiano nazionale”.  

cura il blog www.altreconomia.it/noidelladiaz
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Ventotto Comuni veneti si spartiscono, a 
fine 2012, un milione e 390mila euro. È 
la “mancia” che le aziende che imbotti-
gliano acque minerali in regione ricono-
scono come “contributo di compensazio-
ne dei danni diretti e indiretti provocati 
nei comuni ove hanno sede gli impianti 
[…] e nei comuni contermini”. Sono po-
chi spiccioli, perché versati in cambio di 
oltre 2,5 miliardi di litri d’acqua. 
Il 58,5% del totale imbottigliato, oltre 
1,4 miliardi di litri, viene prelevato da 
falda nel territorio del comune di Scor-
zè, in provincia di Venezia. In cambio, 
il bilancio dell’ente, sul cui territorio ha 
sede lo stabilimento di San Benedetto, si 
arricchisce di 470.858 euro. Il secondo 
Comune più ricco è quello di San Gior-
gio in Bosco, nel padovano, cui arrivano 
253.154 euro, in cambio di oltre 683 mi-
lioni di litri che diventano acque e bibite 
distribuite nei negozi con i marchi Nestlé 
Vera, Aranciata, Aranciatella, Cola, Gasso-
sa, Ginger, Pompelmo, Spuma bionda. Poco 
più di centomila euro, invece, toccano al 
Comune di Valli del Pasubio, nel vicen-
tino, dove Norda imbottiglia più di 187 
milioni di litri d’acqua all’anno. Sono al-
tri tre, tutti in provincia di Vicenza, i Co-
muni in cui si è imbottigliato nel 2012: 
Recoaro Terme, Posina e Torrebelvicino. La 

ripartizione avviene secondo una quota 
fissa (di 50mila euro) e una variabile, ap-
punto in base all’imbottigliato. 
Alle amministrazioni dei ventidue enti 
che confinano con questi sei toccano, in-
vece 10mila euro, piccola compensazione 
per danni indiretti che -spiega ad Ae l’as-
sessorato all’Ambiente della Regione Vene-
to- “sono da riferirsi soprattutto al traffi-
co di automezzi pesanti che le attività di 
imbottigliamento comportano”, mentre 
quelli diretti  sono legati allo “sfrutta-
mento delle sorgenti/falda che comporta 
il prelievo”, anche se “non abbiamo una 
elencazione per quanto riguarda le tipo-
logie di danni”.  

Leggendo per intero la delibera della 
Giunta regionale con cui è stata decisa 
la ripartizione dei fondi, però, si scopre 
anche dell’altro. Ad esempio, chi imbot-
tiglia, sebbene debba pagare 3 euro per 
ogni metro cubo (mille litri) di acqua 
minerale imbottigliata “e suoi deriva-
ti prodotti”, cioè le bibite, a conti fatti 
(cioè 1.390.000 euro diviso 2.504.330 
metri cubi) versa nelle casse regionali 
un contributo di 55 centesimi di euro 
ogni mille litri d’acqua. Solo sulla carta, 
cioè, la Regione Veneto è la più “esosa” 
per l’industria delle acque minerali. Nel 
triennio 2013-2015, inoltre, “in conside-
razione del protrarsi delle condizioni di 
crisi economica e del conseguente per-
manere della esigenza di garantire la di-
fesa dei livelli occupazionali del settore”, 

il canone è dimezzato, da 3 a 1,5 euro per 
metro cubo. Come già era avvenuto tra il 
2010 e il 2012. Inoltre, “al fine d’incenti-
vare l’imbottigliamento e la commercia-
lizzazione in contenitori di vetro” non si 
paga “il novanta per cento della quantità 
d’acqua che viene commercializzata” in 
bottiglie riutilizzabili. 
A gennaio 2013, però, la Regione Vene-
to ha firmato un protocollo d’intesa con 
ministero dell’Ambiente e San Benedetto 
spa per promuovere un “circolo virtuoso 
per ridurre l’impatto sull’ambiente della 
plastica”, con il progetto “Nuova vita al 
Pet”. L’iniziativa “prevede la promozione 
di progetti comuni finalizzati all’analisi, 
riduzione e neutralizzazione dell’impat-
to sul clima del settore delle acque mi-
nerali e bevande analcoliche”. L’obiettivo 
del progetto -spiega un comunicato dif-
fuso da Regione Veneto- “è calcolare il 
risparmio di CO2 che si otterrà incorag-
giando nuove abitudini di consumo volte 
al recupero delle bottiglie in plastica di-
rettamente nei punti vendita, attraverso 
la realizzazione di un circolo virtuoso 
che coinvolga consumatore, distributo-
re, produttore e azienda del riciclo, fa-
cilitando la raccolta ed il riutilizzo del 
materiale”. Il consumatore, ha spiegato il 
ministro Corrado Clini, è “chiamato a un 
comportamento responsabile e sensibile 
all’impatto sull’ambiente di tutto il ciclo 
di vita di un prodotto”. Manca un invito 
ad essere davvero responsabile, sceglien-
do l’acqua del rubinetto. ---     

IMBOTTIGLIARE 
COSTA POCO
In Veneto, le aziende pagano 
ai Comuni meno di 1 
milione e mezzo di euro per 
mettere in bottiglia oltre 2,5 
miliardi di litri d’acqua. E 
la Regione promuove il Pet 
sostenibile
_ _ _

luca martinelli
è AUTORE DI “IMBROCCHIAMOLA” 
E “L’ACQUA (NON) è UNA MERCE”
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--- Gennaio 2013: Corrado Clini, Luca Zaia e Enrico Zoppas (San Benedetto) sottoscrivono “Nuova vita al Pet” ---
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le donne reggono il mondo

Da cinque anni il mondo occidentale è 
in crisi economica, si parla di disoccupa-
zione, di perdita di potere di acquisto, di 
deficit, di debito pubblico, ma sono po-
chi gli studi che analizzano come sono 
cambiate le cose per le donne. 
Il 15 marzo, alla sede del Parlamento 
europeo di Milano, la European Women’s 
Lobby (Ewl), associazione ombrello che 
raccoglie molte associazioni europee di 
donne, presenta il rapporto The Price of 
Austerity, the Impact on Women’s rights 
and Gender Equality in Europe. 
La Ewl ha come obbiettivo ambizioso 
quello di analizzare l’impatto della cri-
si economica sui diritti delle donne e il 
progresso verso la parità di genere negli 
Stati della Comunità europea. I risulta-
ti che presentano sono coerenti con le 
previsioni di molte economiste e analiste 
finanziarie:  la crisi che è stata causata 
da un settore a prevalenza maschile, ha 
inizialmente colpito soprattutto l’occu-
pazione maschile, ma la risposta alla crisi 
è stata quella di tagliare la spesa pubblica 
per i servizi, scelta che impatta spropor-
zionatamente sulla popolazione femmi-
nile. 
La riduzione della spesa pubblica è in-
dispensabile, ma la scelta dei settori nei 
quali tale riduzione avviene è fondamen-

tale, come lo è la scelta di modificare o 
meno le regole che hanno consentito il 
verificarsi della crisi. Si assiste a scelte 
di politica economica che continuano 
a concedere aiuti alle banche, pensiamo 
alla recente vicenda in Italia del Monte 
dei Paschi di Siena e lasciano agire in-
disturbate grandi istituzioni finanziarie, 
mentre vengono proposte come indi-
spensabili i tagli indiscriminati sui servizi 
pubblici. 
Il rapporto evidenzia come il tasso di 
occupazione femminile sia sceso in ben 
12 Paesi allo stesso livello o addirittura 
sotto quello del 2005 e evidenzia come i 
tagli di servizi pubblici sanitari, di educa-
zione e di cura stiano lentamente ripor-
tando tali mansioni nello spazio privato e 
quindi sulle spalle delle donne. In Europa 
sono, infatti, donne la maggioranza degli 
impiegati pubblici, il 69,2% del totale e 
si concentrano soprattutto nel settore sa-
nitario e dei servizi sociali, dove le donne 
rappresentano il 78,4% della forza lavoro 
e nella scuola, dove sono il 71,5%. In Ita-
lia, al netto delle Forze Armate e dei corpi 
di polizia, le donne rappresentano il 62% 
del totale degli impiegati. Le donne rap-
presentano la stragrande maggioranza 
nei settori dell’educazione e della sanità, 
mentre sono una minoranza nelle azien-
de autonome, nella università e gli enti 
di ricerca, in magistratura, in diplomazia 
e prefetture. Alcuni Paesi europei hanno 
focalizzato i tagli proprio in quei settori 
a maggioranza femminile: in Italia, ad 
esempio, solo nel settore educativo si sti-
mano più di 100mila tagli. 

Il principale impatto sulle donne è, come 
per gli uomini, la perdita del lavoro. Ma 
la disoccupazione ha effetti diversi su 
uomini e donne, a causa delle differenze 
relative alle modalità occupazionali. In 
primo luogo il carico di lavoro domesti-
co implica che siano meno le donne che 
cercano lavoro; in Italia il tasso di inat-
tività delle donne alla fine del 2012 ha 
raggiunto il 46,6%, a fronte di un tasso 
di disoccupazione del 12,1%, mentre per 
gli uomini l’inattività è il 26% e la disoc-
cupazione il 10%.
Le donne, poi, devono affrontare diffe-
renze di trattamento in caso di perdita 
di impiego, come in Italia, dove il 30% 
svolge un lavoro part-time. Accade in 
tutta Europa: secondo il report della Ewl 
in Francia il 57% delle donne disoccupa-
te riceve sostegno al reddito, a fronte del 
64% degli uomini. 
La differenza fondamentale dell’impatto 
sul taglio dei servizi pubblici è l’aumento 
del lavoro non pagato che le donne devo-
no svolgere quotidianamente. La ricerca 
dimostra come in molti Paesi europei, tra 
i quali l’Italia, la riduzione dei servizi di 
cura per bambini e anziani, o l’aumen-
to del prezzo di tali servizi, abbia fatto 
crescere la quantità di lavoro non pagato 
svolto dalle donne. 
Tra i dati che evidenziano questo peg-
gioramento c’è il differenziale tra il tasso 
di occupazione delle donne con e senza 
figli. In Europa la forbice si è allargata 
tra il 2008 e oggi, salendo dall’11,5% al 
12,7%. Nel 2012, secondo l’Istat, dopo 
due anni dalla nascita del figlio, una ma-
dre su quattro (22,7%) che era occupata 
non ha più lavoro, rispetto al 18,4% del 
2005. La metà dichiara di avere perso 
il lavoro, il 23% dichiara di essere stata 
licenziata. Purtroppo i tentativi di rifor-
ma sono ancora pochissimi. Le donne 
fanno quello che sanno fare da sempre, 
reggono il mondo (gratuitamente). Forse 
dovrebbero smettere di farlo, ci vorrebbe 
uno sciopero di un paio di giorni, per-
ché il mondo capisca quanto vale il loro 
lavoro. ---

LA CRISI SCARICA 
LE DONNE
Le scelte adottate per ridurre 
la spesa pubblica si riflettono 
pesantemente sul genere 
femminile. 
In Europa, ad esempio, 
il tasso di occupazione è 
ritornato al 2005 _ _ _

elena sisti
ECONOMISTA, AUTRICE DEL LIBRO “LE DONNE 
REGGONO IL MONDO” (ALTRECONOMIA, 2010). 

potete scriverle all’indirizzo 
elena@altreconomia.it



50 idee eretiche
di roberto mancini

Economia e fraternità. Sono i due termini tradizio-
nalmente più lontani tra loro. L’una è il regno della 
competizione, dell’egoismo legittimato e necessa-
rio, dell’indifferenza per la sorte del mondo intero, fatta naturalmente
eccezione per se stessi e per i propri 
cari; l’altra è il vincolo positivo e in-
dissolubile per cui non posso essere me 
stesso senza il resto dell’umanità. 
In questa contraddizione tra i due ter-
mini c’è la ragione profonda delle crisi, 
delle iniquità, dell’infelicità prodotta 
dal sistema economico. Il problema non 
è, come in genere si dice, quello dell’ac-
cettazione del diverso e del rispetto 
dell’altro. Il problema invece sta nel 
fatto che l’altro è soltanto l’altro, qual-
cuno che ci è lontano e di cui non ci 
importa. La globalizzazione ha portato 
a compimento il processo millenario di 
universalizzazione dell’alterità vissuta 
come estraneità e irrilevanza. 
Nel suo classico studio sulla storia della 
legittimazione del prestito a interesse e 
dell’usura nel contesto della cultura cri-
stiana dell’Occidente, Benjamin Nel-
son ricorda quanto inizialmente fosse 
viva l’idea di una fraternità ristretta, 
che comprendeva solo i battezzati ed 
escludeva tutti gli altri a partire dagli 
ebrei. Poi, nell’Italia del XV secolo, 
alcuni francescani, quelli che espri-
mevano tendenze antisemite ed erano 
ormai lontanissimi da Francesco, pro-
mossero la nascita di agenzie di prestito 
cristiane e dei monti di pietà. Con ciò 
si legittimava “l’adozione del principio 
del profitto nell’economia interna del-
la comunità” (B. Nelson, Usura e cri-
stianesimo, Firenze, Sansoni, 1967, p. 
13). Così al principio di fraternità, per 
quanto ristretta ed esclusiva, si sostituì 
il principio di alterità. In questa storia 
il cosiddetto “Altro”, lungi dall’essere il 
destinatario del mio impegno etico, o 
il mio compagno di strada, incarna una 
vera e propria istituzione funzionale 
all’isolamento di ciascuno nel proprio 
io. L’ “Altro” è stato istituito per potersi 
avvalere della distanza che consente di 
liberarsi della responsabilità per la sorte 

di chi incontriamo e potrebbe chiederci 
rispetto e solidarietà. L’ “Altro” è colui 
verso il quale non ho obblighi. Al mas-
simo, se proprio voglio esprimere una 
nobiltà morale non dovuta, mi darò al 
“volontariato”, parola che di fatto con-
ferma come agli altri io non debba nul-
la: farò qualcosa in loro favore o condi-
viderò quanto possiedo solo se voglio.
Gli altri sono immersi nel buio e solo 
i nostri interessi, sentimenti e modi 
di essere sono illuminati dinanzi a noi 
stessi. La tradizione occidentale ha sì 
conosciuto, con l’avvento del cristia-
nesimo, la rivoluzione della persona: 
riconoscere in ciascuno un essere in-
finitamente prezioso, libero, dotato di 
dignità, intelligenza e volontà. Ma que-
sta stessa tradizione si è fermata qui, 
oltre tutto regredendo e facendo mille 
eccezioni al principio del riguardo per 
ognuno in quanto persona. L’Occiden-
te ha avuto e ha scandalo della rivolu-
zione della fraternità: aderire al legame 
interumano universale e agire di conse-
guenza in politica, in economia, in ogni 
spazio della vita sociale. Tanto meno la 
nostra tradizione è pervenuta alla rivo-
luzione della sororità: aprirsi all’originale 
modo d’essere, di sentire e di pensare 
delle donne per partecipare alla relazio-
ne con loro in maniera che non sia un 
rapporto di dominio.
Tutti i nostri problemi nell’umanizza-
zione della società risalgono, in ultima 
istanza, al ripudio, inconscio o consa-
pevole, di queste rivoluzioni nella loro 
implicazione reciproca. Sottolineo que-
sto dato non per riproporre una vana 
retorica della fraternità, ma per invitare 
a vedere quale sia la profondità del si-
gnificato insito nell’impegno per un’al-
tra economia. Infatti è evidente che 
essa non deve più portarsi dietro l’equi-
voco sotteso alla “cultura dell’altro”; la 
visione critica dell’economia è davvero 

alternativa solo se ha il coraggio di dare 
seguito alle categorie di fraternità e di 
sororità. 
In ogni ambito della società, anche sul 
posto di lavoro o nel confronto politi-
co, sono necessari gesti di coraggio che 
abbiano la forza di introdurre semi di 
fraternità e di sororità nella logica quo-
tidiana entro cui viviamo le relazioni 
sociali. Senza dubbio, si tratta di una 
prospettiva tanto ardua da scoraggia-
re, ma qui invece di cedere alla sfiducia 
bisogna fare proprio quel giusto senso 
della prospettiva che Gandhi riassume 
con queste parole: “Dobbiamo avere un 
ideale massimo da realizzare, prima di 
poter realizzare qualcosa che si avvicini 
a esso” (“Harijan”, 28 luglio 1946).---
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